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ALUILLVSTRI S S I M O, 

ET ECCELLÈNTI SS- SIG^* 

1 L S I G N O R 

Giouanni Fernando di Velafco 

Qonteflabih diCaTtì^lU del Configtio di flato dì fuo, %MdtUÌl 
E [ho Trcfidentc del fupremo d'Italia ^ g^Tr. 

Arto del mio debole ingegno è 
qucftodebolc compòhimcnto ^ il 
quale a V. E. b^ggi' córifacro i c 
nacque, mentre ella per luaMac- 
ftà qucftamia Patria con dolciffi- 
mo freno fantamcntcreggcua. E 
perciò egli m*c partito ragioneuo- 
Ic^chcjda che nacque fotto i fuoi fchciflìmi aul'picij ^ al- 
trcfi Torto ifeliciflimi aufpicij fuoi debbia nel cofpctto 
del mondo comparire sicuro , che per lo patrocinio di 
V. E. refterànon altrimenti ficuro dalle malediche lin- 
gue di quel 3 che luole il verdeggiante Alloro dal fulmi- 
ne intatto rimanerfi . Roza è quefta miaNinfarma por- 
randoin fronte gli ornamenti dcU'inuitrifiìmaCafa Vc- 
lafca , la i iucggo cofi gentile , che oio di c/porla alla de- 
licatezza del noftro fecolo . Ella che con TAutorfuoc 
fchiaua di V. E. moftra nella fronte il fcgno del chiodo, 
ond'io hò fegnato il cuore della diuotionc ^ eicruitù 
ia. Nonla Idegni dunque V.E. e con lei me ftcflb ri- 

A i ccua. 




€cbrt,clic tatto me le don&y c fi ccirpiaccia di If ^geiU > 
*c leggendo di proteggerla : che diftfa da così alto pro- 
tettore j cui baltò coli a n*tia virtiì, c ccn V hcrctiario va- 
lore de gli Ani IlluftrifGmiProuijKic, c Regni dal difu- 
uio di naturali nemici guardare, fpcro divederla qual 
Ccrua diCefarc. NoIum tAìigirt . De i mancamenti, che 
molti V- E. vifcorg^ràpcr dentro : mi faranno aj po>di 
lei efcufatori il non farne jarticolarprofefConc, cdu 
crcdercjchc qucftiftudij lono trattenimento della Vii- 
ila, esfuggimento di Ozio . E perfincà V'E.ilcolmo 
d ogni humana contentezza augurando humiliifima* 
dente bacio k manose faccio riuercnza^ 
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Diuoti/s. Sena* 



Horatio Sereno» 
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LA fama Fà il Prologo. 

^RMILLA Ninfa amante ^iCIorindo^ 

L O R I Ninfa amante di Ormiilo. 

£ R I N A Sacerdoccffa di Dian<i • 

C L O R I N D O Cacciatore. 
VRANIO Amante di dori. 

qRMILLO Amante di Cleri. 

gy^TlRO Amante di Clori. 

E R G A S T O Vecchio tenuto padre di Cloiindbr 

CO^^ll^^N^ Vecchio creduto Zio di Clorindt. 

yV^FESIBEO Padore Indouino • 

ALC^^^^^ONTE Sacerdote di Pane, 

f IJL E N O Mmilbo maggiore di Pane « 

Coro di mi ni A ridi Pane. 

Coro di Sacerdoceilc di Diana. 

Coro di Fa ilo ri. 

Coro di Ninfcé 

Mtffo. 

Vn Fanciullo^ 



PROLOG o: 





La Fama., ^o^;;'"^ 
Orf^U wi4 'Zfcnuta ) odtlmio à}pe{T$ 
^citerà negli inuitti animi Z/oJlr$ 
^Halchegrdn meuutglÌA ^ o noumen belle , 

3 Cb$ 



^ PROLOGO. 

rhe 'viHuSV^pme ^ o nòli mcfiiprù^ C f 
Ch arati tCoHalier ti 
Jn cui foggiorna ogni uirtù più bella. 
Malmió fmbiante non yi defer cert$ 
Arrecar merauiglta s 
Po/ciach*egli da n;oi e cono/c tufo . 
E s benché non t^ì dica il nome mìo 3 
J^efli tant' occhi X orecchie ^ e tante lingue- 'y 
Ui cui fono dotata s 
^cfh trombe quefl'ale 
Fanno palefe mia per fona , e'I nome : 
Fanno palefe y che la Fama io fono. 
J^uella Fama fon io ^ inuitti Heroi. 
Che fpefe njolte a mezji notte njofco 
Fauello ^eyidò auifo ^ 
T)i quanto mai fuccede , 
0^ t kAfricay ne tj/ta^ ò ne tEuropay 
Scola i ^e fitto mal noto Qelo 
D'iberia ilRegnator s'inchina , e cole . 
Ma la cagton quejla non e , cred^'to , 
fhe yifà dubbio fi akjtr le ciglia 
Ver fi di me : firà forfè più toflo ^ 
Ter che fuor dè fato habbi /piegate 
VAli^ che foglio filo 
%AWhor fp legar , che la firelh mia 
Di ^erp manto tien taria coptrta ^ ^-^^-^ 
jfl Qcjyla TexìiA.^ el'rvniuerfi tnfeme. 
In queflo tempo à puatp ^ 



PROLOGO. 

Hor quinci ^ hor quindi ia libro inflabil yoh, 

HorinqueftaQttade^ hor in que/taltra^^j 

Le gti raccolte il dì nouelle fpdrgo: 

Indi faccio ritorno al caro albergo , 

// qual nel me^^p à t^niuer/i c.fojl^^ . 

€d ho dibrontp fatta 

Souralto monte njnalta torre ^ in cui 

D^n Jilentio mai, ne mai Rientra 

Il frate l de la Morte 3 

Benché yi fan mille fnejlre 3 e forte» 

Ne t alto de la torre 

Locato ho il mio ricetto : 

£ quindi io fcorgo quanto alluma il Sole ; 

E tutto "veggo 3 ^ odo tutto quello , 

Che parlano , e che fan qua giù i mortali . 

*P«r le luci teneua al più riuolte 

Ver quefia parte youeh gloriai poff a 
De t Italia felice , an^^j del Mondo : 
Tratta da le gran lodi ^ 
Qje di te bella Infubria rudio tutt'hora. 
t/1 le cui lodi il dcfderto feffi 
Maggior in me ^dtfur rvederti à pieno: 
E s quantunque più njolte io t'ho ^veduta , 
S otto notturno fiel ti rvid^w fempre^ 
Mentre trahea dal Sol fofco fplendore 
Vhumida Luna^ch'impediua àgli occhia 
S cerner tal merauiglie : 
Ben co/e rare mi parca vedere , 



ì6 PROLOGO. 

a^:^/^ rimperfetta, luce ^ 

Imperfetto rendenctò , clyiomiraua . 

Ho poFpofio ogni cura in queflo giorno^ 

Ed a mtmfirt miei ho dato incarcó 

Di r accorre t fuccejjl pm fubltmi tv \\ 

Ter potergli dapoi ridire altro ue s 

Edio fono 'tenuta 

A pafcer gli occhi di sì ùelia n^ifla^ 

€ tutta [cor fa t'ho ^ tutta mirata , 

Sd honjeduto merauiglw tali . t. 

Che nulla differ quei , che ti lodaro • ^ '«."V -^-^ 

nuoue merauiglie ognhor difcopro. 
Non è fiArcadia quella 
^^ejlo al telante Liceo fi raffomiglia^ 
E quello , ch'iui à lui torreggia incima > ' ' 

J^on è di *Tane il tempio ^ 
^eW altro poi ^ che tuia mandeflra porgo \ 
5A(£W e quel di Diana ? 
Son dejfi certo . o fi a lodato il cielo . 
Son le contradi quefle fi felici , 
Oue t età de tor fece foggiorno 
T/i* lungo tempo a^ai , che in altra parte: 
Ma p armi pur granmerauiglia quefla ^ 
Ch'io qui ti "^fggta , o terra amAta^ e cara ì 
So pur y ch'io non m'inganno j o merauigha , 
0 merauiglia inufitata y e nuoua 
Chi mai nudi , che fi mutafser terre ì 
Ben enti fi mutar, mutarfi iT^gni^ 



Chi 



^ L O G O 

ffhi per demerto y e chi per forzjLctattne^ 
^ià tù terra, dal ciet ancor gradita , 
albergo delle Mufe^ ano^purmadre^ 
^ nuoue merauìglu dcjimata , 
n)opo tanti demertidmor fiori/cif 
TBenmi fhmened^ gU Dei lo /degno ^ 
Qje prouocati furo in tante gutfe^ 
Dal tuo cangiar c^ume : 
E \ poiché U Of itiQ U yirtude rìppreffe^ 
Che in te conflrutto hauea nido foaue^ 
A t horl'Amicìje Mufe , 
Elicona t^lejfer per Albergo 
Qterone y Parnafo ^ e d'Aganippe^ 
Ónde reftafii defoUta ^ e ^zfile , 
Disi bella y che tueriy e sì f amo fa ^ 
F amo fa per te Hefd y e piùfamofa^ 
perche cujlodt eran di te gli Dei : 
^là tu troppo fuperha , e troppo altera > 
faùricafft lituo mal con U tue mani. 
Incoronagli Licaon fnperho > 
€ tuo Rege il noma/li y ^h terra ingrata > 
Q-edeui mcontro al àel durar gran temp^ 
^rendend^ad imitar quei gran Giganti^ 
Ch'à gli Dei di far guerra ofir fuperbi^ 
V ormando ft di ^iontialtera fcala^ 
Che fulminati poi caddero alcentro , 
€ dullorfangue putrefatto nacque 
Gente di fangue Jitibonda^ eauara ì 

2 3 



H f' m 6 V o G a. 

E fudiqueflo fcrnCy ^ 
Seme del del nemico:, , ' - ^ ' 

// tuo LicA9rje ^ in cui fperauts . : ^ 

Che con. crudo fenfìero tmuginojji , ;^ Vw 

n^f^r morte à Gioue yà la funebre menfk^ ^ 
^rfe il palagw ^ ed* ei Lupo diuenne , :J 
^otal lapena./u del fuo misfatto .. j \^ 

Mà tui costumi del tuo^^ firband^^^ • .ì.CÌ 

I Clin)eisfor%a.Hi à rompere i confinty[ \ 

Chauean prefcritti at acque. 
Onde auanzjtndo impetuofe quelle 

I La fuA ^p onda natia, , e quinci y e quindi 

Vfcendo rouinara in *z^n baleno , 
^uel, che tn tant*annt con fatica fero . 
I mifèri mortali s . 

E facendoji Alare ancora ilQtelo^^ - j 

Fiouue fopra^tà terra, 

La giu fla ira dt Gioue r- » > '\ >i v ^ , 
Talché refto ' t humana prole efiinta , ^ ì*'\ 
fol faluoff Deucahone^e *P/frvfy A \Uj»,w » . );\\ 
(^he di ffietra formarè inuoui heredl . 2 
Pur ferbando gli Dei^er tè lo fdegno , V '.-^'^ 
MandarPiton fuperbo ^ al qudi die morti: 
Apollo ai dolci preghi de leMufi : 
Che quajt. de folata egli t'hauea . 1 
Vs(è qui cejfargltTyei di flagellarti,. 
, , Mà uolfef\che k guerre anche prouafSi^ 
l tradimenti, il foco ytdi tiranni 

Chi. 



TP R O 1 O G O. i;t 

tu foìbqUeftt fono f - 
9>> fUferhiìlfldgeUo. '^ - ' - 

Hor f ut mercè diti xieU^ e dì tue figliti 
Figlte sì carè i Gioue , e sì gradite , 
■Che refero con candide freifhiere 
Qandido ciò -j che tu macchiato haueui^ 
E p [acaro lo f degno in yn de lete lo ^ 
( Hor mi foutene ti tutto) 
Siche ti trafportaro à fua richieda ^ 
In quejla parte sì leggiadra , e bella, , 
^Oue mai fmpre njna tranquilla face ^ / 
Data dal eie lo , e cuf adita poi 
Drf quella Piantasi f amo fa > e finta ^ 
'Che a irei la guerra^ a i buon la pace àpportà^ 
Da cutnuouo T^ampoUo ^ ecco , che /òrge j 
E ^ederaft in breue ^ 
(onl^adice di ferro injiua fortjk 
Occupare la Terra , 
E con bei T{ami d'or toccar le Stelli 




3 4 ATTO 



"a T T O P R IMO, 




Artnilla (òfa . 
ValNinfi /cor/e mat fortuna tdftr* 
W S^el'ocean d'Amore, 
'SuÀnt'ì quflta, ch'ta /corro À tutte l'hore ? 




t) qual petto pamatchiu/ccounu 

jfnpVf^racejfiammai " ^ . ..^ 

^antìqHclU , che'l pettaognhor rnìnfUmmx^ 

^uefio tutthcrdt foco Etna rafemùra . 

€ntro^i ^laimio cor s fiera cau^rna ^ 

San fatti à tahnamtdquefte mie mmbrd , 

Sol tu ne fei cagton , perfido tsAmore : 

Che m^nc tua. , quafi Fenice eterna^ 

Il cor rinoua ad '^neternq ardore 

^ueft'alma innamorata y 

Q?e quanto amane pth^ pit^t tormentata^ 

Tormentata duchi ^ folda tje txrtédo y ^7 > 

Che ne* tormenti altrui gioifciy e godi, 

€ priuodi pietày di pietà ignudo y 

ZJuoi , che fian le tue lodp t 

Solo la morte altrui ^fol taltruldoglii^y 

V^cangi però tu tua fiera coglia. 

Mirafi alcuna '-uoltailMar turbato y 

Vonde inalz(trat Cielo atre. > e fpumantiy 

E mìnacdìtrle Stelle anche y 4 UT erra ^ ^ », , 

^'yna perpetua guerra: 

Mà non han '^Ua i fuoi furori tantij 

Che pur anche placato 

Reude'l Nettuno > edilfìsl tranquilla .-^ 

Cm'ogm picciol \auigUa 

Solcare ti pmr fenn^^ teiher pendio . 

Si Ofede su nel Cielo il maggior lume,. 

Tathor mo^rare la fuOr faccia aurata y 



art- T T ' O 

Sì ardente y e sì infocata, 

Chefembra arder colCteUxtArUiC la Terrdj 

7/ Mare , e^te^m fumt i 

ikf4 fot tcflo HtJ^erra 

I chiari raggi ancora 

In mode ìaly chetVntuer/h indora. 

La Dea fi njede , che la notte alluma , 

^lofirar de la fua faccia hor una farte^ ^ 

Hor la metà comparti , - . 

Hor tutta fi confuma , 

E t hor tonda fi rende y 

£ fatta Sol notturno à noi rifplende . 

Di fa la guerra fanguinofa Marte : 

t^là pur tal'horanch*et brama la pace-^ 

f fede altrui non fan pur tante carttì 

Qhe ancor acce fo et fu della tua face-* 

E godette tal' hor fra ffterre tante 

D'effer pie to formante. , . 

Comhtudo finalmente '3 che ogni^io 

Muta , quahd e ti douer fua ^oluntate^ 

Tu Sol, crudet z/lmor , dt feritate 

Godi mai fempre\ e fol colmo ti de fin 

Hai di peruerfe ^voglie . 

CiecaTalpatu fei al mitro bene ^ 

Argo folo a le pene . 

*^cn so crudeli che dolcefca^ e gradita 

Ti è folo il noSlro fangue : 

E i the tu à guifa (CtAngué 

Sueci 



^ K IT Mr QV- ti: 

Sacci col /àngue, w ^n. anche Unjit^t. *^ -^^Ji^ 
t/i noi mtferi Amanti .^.^ 
n)ache fempre per^ie oblique ^ e torti -> 
U^dai y crude l Tiranno , acerba morte. 
Ni alcun Ji,^anti mai d'ejì er felice , 
iSMentre te. fegue^ chei tuoi dolci inganni 
Sol gii tejs on affanni : 
M fon le piume tue d\atra Cornice , 
Che doue. y o //. tu , doue rtpoji^ ^ 
Augurio certo porti : 
Vtncendijydiruiueyed'a/jfremorth. 
^ €t fe taChor alcun, ne fai felice: . ^ 

TunonÌ0fas:9}i^mber/idÌ€eM^^ : ^ 
, Ma Sol perche egliproui alcuna gioia : 
perche pafcialanoia. 
HabbiaMeli^alìna fua for's^ f iu uiiM, 
A farlo Coirne ) in/è lice. , . ' 
Così Tfien fattotn noi da te il gioir e j 
Indice delmart ire 

Arto Primo Sccna.Scconda^.. 

Clorindò,& Armillla,. 

fi u loJ: TT'^ y Volante , te. Volante , tè . 
Ann.. Jilucjiaalcertolayoceì diQormdo,, 

Che a fe clnama d fuo cane , // fuo VoUute . . 

Sscolo in ^vero ^ chesuiMonte appare 

tAguì-^- 



À 



U T T (T 

^ guipi à pvnfOychedpfdrire il Sole 
In fireno mattin fplendenn fmlc. 
*T>ii) fop^tosi ruicma di gioir mtoy\<>^^\ i ; 
Come poco Mtè lungi k mia gioia y ^ 
eAh che mia ^fe non è , ma de le Selueì 
Se lue infelici 3 icui non di natura 
Tanto di fenfo^onde riconojciate 
QtOyche yiporgs il fato ^edà me toglie* 
Deh potejjlcon ^uoi cangiar mia fòrte 
0 me felice , e fortunata troppo , 
Se la mia Stella i ciò mi defim^ffe . 

Clcr. Terdutoho del mioVeltro ,e dcla ferdl^\\ 
La traccia homai 3 ne so per qual fentitrk 
Hollaà fegttire^ quella 
Ninfa forfè daranne yn qual che auifo . 
ìlcul ti falui i e tKontenii , Armila . ^ 
VedeJìitùVolanteilmioò'eicàhe 
Una Damma figuif p-er queflo calle ì 

Arni. Vidi il Can , non la H^amma > irfen njtloct^ 
Ver la capanna tua per quefia njta . 

Clor. €d e pojjihity che Volante mio \ 
Perduto habbia la fera ^enon ritorni^ 
Ch'ei fuol di rado tyn y Titltro non iÈai ? 
t^Ià yo co Uomo richiamarlo ^ein luno 
n)ar feffio ai feruTm'tei y eh' io qui gli attendo . 

Arm. Vo' tentar mia fòrt una animo ^ ArmiUai 
Voccaftone , el tempo hai opportuni > 
Tale fa lo tuo Amor f parla , che fai f 



p R I M o: 

Egli è huom\ ^on è Tigre, H^uripictAdc 
Di te^ e del tuo m^l: deh j che non ofì. 
Temo : ne so dt che . So , ch'egli è vago 
Solo dt fere^e eh' e d^^Amornemico s 
€ non tydìj dal! a fua bocca forfè ^ 
Mi che faro ^tMerò dunque fempr e 
E tacendo '^lurò tra tante pene ^ 
%Ah* non fia nfero^ e fi ponga da parte 
La modesta per bora , e la yergogna. 
Che la vergogna ycla modeBia fono 
Ombra sfotto à cui nafce 
f3lal njobntiert f Amorofagtoia , 
Clor. C^on veggo ti canine men odo di corno 
Voce pur rìfonar tra quefie fclue. 
Meglio faràx ^he à ritrovargli njada : 
Che per natura fono ifer ut pigri > 
Se al fianco ti lor Tadron non han per fprone. 
Gente yà cui fi fa notte aua^iti fera, 
n^omefttci nemici y in cui tu godt 
Fidar te Heffo s e in *xfn quanto poffedi j 
Qommettii la lor frode y e at loro inganni y 
Perche ne Tiafca poi la tua rouina s 
La ryipera nelfen tu notri y e pafci y 
Tafendo feruttìt ne le tua cafe . 
Ben e felice tra dt noi chi y iue 
Q)n la moglie y co i figli ^ela fua gregge 
T^ouera dt fua mangouerna y e paJcCy 
Cy in tale pouertà fol ricco ^iue 



II 



Lontan 



•1^ ATTO 

3 , Lontan'Jd quelle eùre 3 t dtt queimaliy 



Che fece apporta fi fukujtrHtle^ 4* 
Aim. Clortndomn partiti t^hor^or ^^rr4^^;^^.^^^ y 
Già li ruidiù coppiare i can da fiutò , ciut 
Prender e reti , t /piedi ^ ed altri ordigni, 
Qbe à le fatiche fuefàn di me fi uro : 
Tra tanìo tu po 'tfdi ^ fi noiì t*è graue, u\ 3l 
Meco qui fauellando aprirmi quale .n» 
(tApporti al caeciator guflo ^ ò diletto 
^uefJa Tfita , à etii poftc hai tanto a jfett9 * 
Clor. E chi potrà gtamaicon lingua hurnana 

ZJna parte narrai^ìdi qUéi diletti y > o ^- 

Che ne le filile ai cacctator Diana 

Porge benigna ? ben pqtf òpiù toSìo^ 

J^anto cade dalcfel p-andine ^ 0 pioggia y \ 

^ci grani annoue'tWxl^'g'^^^^^ tu(te:. 
0 in ra^^w di Sol gh àfóniiiiirhoYa*l ^ 
0j entra per qualche firo in ^na grotta: 
Impojjlbitè al fin quel i ch^ tuchtedi . 

Arm. Se irnpojfibilè ciò^ di tù'atnf9n$\ 
La tua filt€tC4de in che è rJpofiU. . 

Clor. Vifiejso è , che t^tlmd$Y'horodi ^Àmrlla^ 
Cljto tenterò conquefla lingua imbeUe^ 
T>arte narrar di quel gioir mmenfi y 
Per cui fi lue io yiuo in quefte fi lue , 
E per incominciar da npiei diporti^- ^' ^ 
Chi'T^idemaiichi^ù'fdèi^raìruTf tempi^ 
A me T? a fior di contente^y^^gualeì , ^ 



P R ITU O. 

Nè y che me dì gran hnga, p^reggtajfe ? 

, y Qhe fe tu mkiaiJamdijfòrtt^ - 
Choggipurfidfimente fonffirriAti^ 

, y frateria prtncipal dtlgwìr nofiro .-^ 
Da inuidiaraltrmftoa ho cagione^ 
Se poi ti m/olgi à Quelli di D^atùra , 
I fon fa.no , ì fon- forteti che a Ulottdy 
Alcorfo 3 ed dUncÌAr del grane palo y 
Nonè chimi (lid al par^ non che mi ruìn:a 
guanto pofciA a i piaceri » ed ai ddetti , 
Io fon priuo d Amore ^ e quello to fugggo > 

> y C^&^^" > A.t?* ognt (ontento * 

Arm. E queHo è qu^l^ dì chen^ipefa tanto. 
Tu fuggi ogni tuo ben , ne te ne auedi. 

Clor. fi mia cura ho fitto y e mio diporto^ 
L'andar tramando ifffìdioji inganni 
tAipefciy ed àglt augelli y ed àie fere y 
In cento guife y in cento modi y e cento^ 
Come chil tempo y e la fiagion richiede. 

Arm. Sciocco piater y uano diletto è quejio . 

Clor. Vrima hodibracchy'valorofa fchieray 
Che y mentre d^^kmiMan^fin s'aggira , 
Vath fiutando per felue , e per campagne y 
E à 1%'ma trouan le giacenti fere , 
*To fetale fcaccianconnemtcì?€njec'$^ ^.-^ 
Ed effe per fatuarji 
n^rÌT^an rueloci a U rt/ictna felua: 
Ma fon da reti laMfe prigioni y 
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Oue da veltri ^oJaptù forti Alani 
Rtceuon morte à mex^ il lor fuggire : j ^ ^ 

Mài s'io non «voglio ti tradimento njfare ^ 1 1 
Z^er le timide lef rimedi conigli^ 
La feto y che i tracchi fol lor mouanguerfé 
Con t odorato , col latrar ^col corfoj 
Edè piacer ychenonhifarii^rmtUa^ 
Z/eder quelle da queifsgutti in fuga, 
E col proprio valor fattone acqmfio , 
Egli e ben fTjero^cijes inuolaafluta ' • 

Lepre talhoY con in^anm fi falti^ 
Sì , che fi ruùha datfeguente ìluolù v ^ 
De' njalorofi tan. fi ponevi ghiaccio , 
Onde foucnte queiperdon la traccta^ 
(^os) reflanoican tat hàr delufi y — i^. .lolr^ 
£luando credongli hauer preda tra denti* i 
^ura quefio piacer' infin, che' l Sole •» 
Temprato rota tra Cemeifi il carro. 
TPo/cia,cheall^horadi lafciar eonuiemmi \ 
F o/are t cam^mio malgràdo y S*ia . ^ vn^u . ^ . 
Troncar nonyogt'w a' fnieipìaceriil filo » ^ :w> 

Che all' borie fpre y ò che fon pregne y ò c hanno 
J l parto inerme nei cókìU in rnodo y * 
Che fi dà morte con la madre a i figli* 
Attendo ali bara a racconciar Icreti , 
che fnr da fpine yòdn rouetti grafie . 
T^i metto t cani affaticati , e Uff. 
Poi torno a mki piacer aWhora y quando 
^ Il 
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il Sole nel LeonsUggtrA ardente : ^ ^t5. . ^ 
£ Banco dal cacciar anche taUohay ' ^ 
€ mentre ti So le ne la ver^in fi affi, 
E a cacciator tanto noiofo faffis -ì^ì^v 
%4ltrecHrefprenttio,altri diletti. 
Vado ne' laghi ^enei correnti fi tém^^^ 
^ fi^ />r^^4 de pefif m mille gmfe. 
H^rgli tento con C hamo^y ed e/c a do Ice ^ 
Hora gli prendo con diuerfe reti^ , . 
Edhor con cecòycafiforaye cornino^ 
QimpongopaBa , chegltfemhra'^ata: 
€^4t toHo pofciaglt ridonda in morte ^ 
Onk ne torno carco a la capanna . 
%Ma/) queJìom*ann9Ìa,inaÌtragHÌfi 
nMt p/fo il tempo eoa di/etto grande 
Trena l'edace Tordo hora col^ifco ,< 
-Hora co.retiycd bar con altre inftdie :■ 
Ne qui t^ongo fine al mio diletto , 
C he ajfai Peggióre U liagion mei porge ; 
Che quanatlSolecon la Libraalherga , 
Qon loJpoTier motto a la faglia gtéerra, 
'Piacer 3 chc^uanz^ ogni piacer' al certo^, 
'Che^mentre ii:an da uepre^ 0 da cefpuglto 
Scacciala ^^lus lo Sparuter la fegue^k 
^afi rvnoBrlda forte nerbo fpinto:\\\y 
Che apena egltè JoccatOyche ferifce, 
Oue la metà è poja , ed d ber faglia: 
Tal lofparmer dà4>u9no apena parte , 

«A ^ c 
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che ne gli artiglihi Ubra.m4ta preJai* ' '\ 

jil primo ^olo sìrice lo fparàierel ^. ^* ti^ 
S'ero di nuouo il Q^n U troupi e JcMcia y 
(^ost godefi più di tale cacà4.^^\\w\ - .*i^t^\!^vt 
£ej^a queflo piacere all horA^ quando ^ ' ^ .:ìVJ 
Le f rondi di uder indiato danno * ^.-v^ 
Succede à quél tjifior\ed il Falcone > . . ^ , ^ 
Qhe pellegrini fono ale battaglie \ 
Uno la Starna^ ed il Fagiano ancuky j ^"^^ V3 
V altro -vince t Arion, P4nitra atterra^ 
Smoue quaff ad ogni augello guerra . viRt 
Finalmente infinito è ttpiacermie ^ 0 
(^ome infi?Htai^tarte del cacciare^ \^ 
Ma non fi pKàgté^dr^. jfè)nm fifran^y^ iì^'^* 
E fi tu ilunoi fn^bttare^ hoVanìè fegui AT^^'tT 
Jn quefia felua ^ in cui di fare intendo 
MerauiglK^'edercon tuo diletto» ^\ 'iVl 

hxvCi.Jotiringratìo^omioQlori7ulo^fappiy ^ 
Cyionon.'i/oQOjkUfeTebmeYX^^ntefa- ^ 

CSoi. Stammi femprre da cantile non teme^h^ ' ^ 
Q)e ogni fera atterrar fan quefie mai* 

Arm. € che gu fio è atterrar pofcia ^nafeftf 'a^*^^ 

e che piacer ydimmi Qorìndo^equeià^ *^ ' ^ 
Tutto fudar ne ile Jàticht y e pórre 
In periglio di morte àgnhor la <v'é( • 
0 che mal ti difendilo male ofenli • 
Che t altrove t ^n può cagionatimorte. 

ì Ben 



^en arrecar h ti/apreì più (tyno 

€JS empio miferab de fune/lo : 

Ma quel fòlòjtAmtnta tuo compagnà^ 

Specchio tifia^ chepurhteri fticceffe. 

Tu il fai . tu lo hjedejlt . eri pur feco ^ 

E sugli omeri tuoi morto il recafli 

A U capanna fua ct*)^na ferita^ 

(Tje Cignal crudo già gU fèo col dente ^ 

Son quelii % frutti sì y fono i diletti^ 

Qhe dArfuolQntiAAchiìeiferueìquefH 

Son dei trauagli poi t almo rtpofoy 

li premi fon de le fkttche queRi ? - ^ 

Sìj/ìjó'rf pur^ fudaytratMgliaogn*hora^ 

"Nonpo farmaiildìy U notte meno ^ 

Efponti al caldo^algeloytd ìt le piffggiej 
' A !e temptfie^A s ròentiied a le ir ine, . J» 

Fiui ne* iofchi pittano fcmprCy i 

Che fi prepara ti premio-a tue fatiche, ^ 

*Z>cA cangta^càngUyoimè^njtta ìen*prego, 

Qangta penfer^fa a fìnno dt chi t 'ama, ^>v> 
ciò r . (Ranger 0 "vitaà Vhùr > cangerò meut^, ^^i*^ fc^^^ 

J^ando faprò^che njit^fi ritrouì ^ ' "^V^ 

Miglior dt queBa y chor tu biafmi tanto . ^ 
Arm.£ qualuita miglior non e di quella , 

Che menando tu '^ai tra quefte felueì 
do r. T)ato (hend)to noi creda ) effer ciò ^ero s 

^ual riatta al tuo parer elegger pojfo ? 

C » 
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Arm. Sea mio fenno far di y njo che ti eleggM 

Z)nA Tfita piaceuoUy e fi/lo fa, 

T^tena digtm > t dt delitte mmenfe . 

T>oue poca faticda fi prepara, 

Un premio grande y€Ì*^nagran mercede^ 
Clor. Ulta felice tu m'additi in vero^ 

^ual*è cote fi a ìhor me t infegna toSio. 
Arni* So»o JQnfe di merto in quefi* ArcadtéL 

A meramglia belle y ed a te party 

Sì di /àngue y quant' anche di ricchezj^d • 

ZJòyche di queUt rvna txfceglhquale - n i^ . w 

T lu fi conformi al genio t uo y e ji A 

Se poffiUl farà, tu^ famigliare ^ 
y y T^erche nafce t amor dal conuerfìrt^ 'vk * » - • 
y y E pofcia da t aAmor legme noflre. 
Cior. D^on mi parl^d\Amor^ Nmfay tipreg^^j^ 

Che odio contro di In i nodnfco in finoi > ' ' > H 

Sd e quefia U Vita sì felice ^ 

Ed è quefla la vita cojt dolce y 

Che deferì uendo tupurhùrm'andauì^ 

Ulta tanto infelice ye tanto amarai J 

Utffi'd*Amor nemico yArmiUa^fempre^ 

E utuer tal ff^r tauenire intendo . 

V^miparlé{r.M ctòyfe pur tu m^ami. 
Arni. E perche sì nemico ( nme ) d amore 

Tu fciyO mio Clorindoiah dtjpietatOy 

%Ah crudele ynuuoi tu d^ amore tuuo 

^'odio pafcerti folo ^edì di/pregio? 

E*tjuqÌ 
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S ^TJuet tu huom da, l* huom^ ^fuer difforme ? 
^^"Qon falche «Amor regge ^egouernA ilmondol 
n>ch guarda Coirne) eh' et non s* adiri teca • 
r. San menzogne le tue^ei hon può nuUu^ 
Se non fem quanto forz^ da noi prende: 
^erò del fuo poter open d peggio : 
^oco di lui mi curo . D^infa , à Dio , 
Tardar cfui più non pojfo^ odo nel bofco 
L>e i corni il fuon bramato y^rmillaà Dio. 
Tu te ne yai^ crudele y e da me fuggi ^ 
£,di configli miei rifiuti infami 
Uà ne le fclae pur yeti procura 
Q)ntro leferCyhabbi te Bej^o in odio, 
E mecche t'amo^e che t'adoro ingrato, 
%Ahcrudelytupurfuggi,enonticurf 
•Z)/ chi te prezx.a^e fol di te rtpenfa? 
%Ma fon sì Uffa , ch'io nonpojfo quafi 
"Reggermi fu leptante^ io <voglio alquanto 
A l'ombra di quefi'elce ripo farmi. 
Hor qui m* affido iò che bell'ombra inueroy 
Q>me foaue qui Zefiro fpira. 
Oche dolce fopor gli occhi molletta . 
£ fortay eh IO gli chiudale dorma alquanto* 
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Atto primo , Scena terza. 

4 

elori, &:Armilla, .^^i^ 



Clor. f^\Vando mai tornerai ^ ò biondo Dio x 
A illuminare temifpero nojlro , 
Che me non troni mi ferace dolente f 
E quando mai tornerà teco ti giorno 
Dame bramato ^ e defiato insano ^^^'^ 
Sì lungo tempo con sì dure pene^ 
Pene ^ che tali tn fe non chiude tAuerno . 
Già pur tre rc/olte nel celefte Tauro 
Tornato feidache fi parti Ormi Ho , 
Con giuramento y che paffato Iranno , 
Ritornato farebbe à farmi lieta s ' ^ 
E tre fcorfi ne fono , e pur non yenne . 
Tornò pur teco Trimauera , e /eco 
Importo herbe nouelle ^ enuoui fiorii 
E riuefttrfi di ìiouellefrondt y 
Dal Sagittario le fpogliate piante. 
Tornò pur teco il Kufignoly che canta 
Si dolcemente la metà del tempo , 
Qje in pefce fai dimora y onde Huporc 
ZJ dirlo sì Ugnar di ramo in ramo 
Q>n fuoi foaui accenti : indi poi mutà 
tApocOy apoco il canto in yna '^ocey 
Q)e rafi omig lia fi rido più ^ che tanto • 
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(an^id pofck il color dmhe à le pìume^ 
E in parte fikfft a tuoi bei rai fìntile : 
Ma teco non tornò ( UfSa) ti mio Sole ^ 
Sì che men *vìho tra perpetuo hcrrore , 
l^è fi riuejie iallegrex^ licore , 

al timor freddo già Jpogliatoin tuttoì 
Ne il cantar dolce y che mutai in piantò^ 
Hora mt lice di cangiar in canto j 
Ne ti pallido color mutare in ofìro > 
B farmi al mio hel Sol fimile anch' ioì 
Tornar pur tt/ipiàcor da* fiori il mele ^ 
Set io dal mio hel, fior njiuo lontana, 
E pafco il mio dtgtun d'ajSeììtiò amaro f 
Deh fufftalmendt fua falutecefta^ 
Ch'io fpererei ych' et rttorn affé yn giorno 
A raddolcire queiio amaro cibo. 
Di cui tropfoinfeltce Ape m pafco : 
tA raddolcire nò, che il fio venire . 
Troppo tardi fat^(bbe , epf^r rucntjfe . 
Ma, otme, che forfè y ilchepur tolga ilQeto 
In ^van l'attendo, in n^anfpero cederlo. 
Chi sacche nel pAfiar,ck*€t fece ti Mare, 
Non fi fpe7:^zjffe in qualche fcoglio ti legno , 
Si che f epoltro , e morte a t infelice 
D{on habbiandato^ oimè , queir onde infide 
' 0 fpmta fu la naue in cot alloco, 
Ch*ei njtue in feruitu fimtle à morte, 
Qje fe pur ciò non fufic , ilchenon fia^ 
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n^igtà farebbe à rtueder tornato , 
Se non dori 3 la patria^ ed i parenti ì 
^la chi è colei, che fi penfofa 3 e mefla , •♦i^ 
E immobile Jà fembra ? e certo Armtli^% ^ 
E non mi uides n^dirò per ventura^ 
Di fua meftiT^a la cagione occulta 3 
Benché indtciomi dtaquel fuo pallore 
D^un fuifcerato ^ ma fecreto Amore . 
€lla fi moue , io mi trarrò da canto s 
E certo hora fapro quel^ eh* io de fio : 
E quelychemi celo sì lungamente. 
Arm. 0 sfortunata Armiìla:^ ò^mtfcrella^ 

Segui pur chi ti fugge , ^ A 

Segui chi ti diflrugge y 
E di te in njece^fegue Alma rubella , 
Fere di lui men fiere ^ e men fugaci : 
Segui pur chi non tama^ e a chi non piaci j ^ 
Che al fin pazjj^ corrai 
Di tua fi oh iti a i frutti ^ e li godrai, 
Clor. Qerto ^ch'iole miappofi . 

, Amor fu fempre crudo ^ e fempre fiero: 
y riaprii crudo piti fiero all'hora^ quando 
y Si tiene altrui celato : 
y Ed è fimile apunto ad vn gran fiume 3 
, Che ne la fupcrficte apena mofira 
y Moto nellonde j e pur sul fondo corre 
Precipitofo al Mary e fico tragge 
A precipitio borrendo 
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guanto gli flà vicino^ ogn*hor r odend(t* 
n. ^Afay oìme yfe Amor mi sfortjx 
mA^mar U morte ^ e non U usta mUy 
E ic^uolch'io pemycnongfoi/camat} 
E eh* IO tenti con l'onde del mio f tanto 
SucUer'vn fkldo fcoglto y 
E midefltnaàtrarda fredda, felce y 
( che in fe non ha) contro natura focoy 
E finalmente ad impojfiùilcoje 
Eglt mi ffrona^emi rallenta il freno y 
E di yergogna^e d*honefladequafìy 
Che Je folo al de fio creduto hauejjl ^ 
^igià ^nta /areiy di già /coperta 
I mifrra à Clorinda per amantey 
Ed eliche ogni altra cofaama^ che amor e y 
Del mio mal non curando , 
Da fr facciata egli m'haurebbey e poi 
Jto farebbe tra Trafori amici y 
E redicendo le parole mie y 
Ejauola d*ogn^nfattam'haurebbey 
S ^Arcadia à dito già mi mofir crebbe . 
Clor. Dionpojfo tolerar più la fcioccheT^a 
T)i quejla fempltcetta^i yo foprirmts 
OpAZj^ayOpazj^ai che tu fi. Armili^ 
IDimmiyfareSii tu forfè la prtmoy 
Che amajfe al mondo yC che pregaffe amando 
TArUyparUyfe njuoiejfermtefa. 
Dé fojfe U mio penar prmlealtuo y 
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Che in t?reue tempò t mi trarrei d'ajfanHi. 
Ariti. Deh pur troppo ho parlato , 
E ^otejìe mia, forte ^ 
Che foràa, y e muta fiata hoggt fofìo j 
Che non haureicolmio parlar cercato 
Qòychemì pento hauerpofcia trouato» 
Clor. Forfè lontano lo trouaìit , dimmi > 

Delle cure amoréfe''it' ne^ marti ^ 
Arm t.4puntotuildtcefti. 
Q\o.'^i'Mon entra al primo colpo 
y 3 Lo fcalpello nelmàrmo^ 
3 3 Decade a un croUofolo antica quercia a 
* , T^arlar più njolte ti conuiene^tArmtUa ì 

Ne ti sgomenti rigida rifpoBa : 
^3 (^hecede iti fine à gran dure:^%ayil duro ^ 
^3 Ed al percoter di temprato ferro 
3 , £ede pur t altra ferro a luì mn fotte : 
tMk come gli parUfii ? 
Se poco dianzjtu tra tediceui, 
Chej fe fokaldefio creduto haueit 'k j 
Di già fcopertà ti farejU amante 
AtamatoQorindol 
Hor y fe tu non ^affe^t , 
Come mala rifpojìa egU t'ha datOy 
Se [Amor tuo at^cor mn glie palefe ? 
Arm. Io noti 'maneggio ^come crediy Cloriy 
Che pur hor gli par lai yC degli pofia 
Conchiufe in breut dettiti mio granmale 
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I Qje Amor può nuUa^c a, lui et Amor noncale 
Clor. 6* ti credi però tanto in/ilice^ 
Arm. ffnon haggio cagton et ejser io tale ì 

Qje fi nemico egli è d^AmorCy s'egli 
T^unto nolpre7:^as difperar non (leggio^ 
Qjei mi diuenga amante \ • 
clor. Non e del falcon t Anitra nemica, 
Dell'Aborre il Fagiano^ e la Ter dice ^ 
€ per fuggir non ponno i fuoi arti^liì 
Hauerlo à caro tu lo deiforella : 
j 3 Che '-Amor prende chil fugge ^e non cUilfegue^. 
Ben peggtt* fora y s'egliamaffe unattra^ 
AWhor sìy che farebbe 
La cura difperata . 
> > -^^i,?^ P^^y ^^>^h€ inuano ei fugge : 
9 j (^^e in ogni tempore in ogni loco Amore, 
3 3 Lo giungerà fi uuole, 
Arm. T u mi con foli alquanto : 
Ma s'^mornon ^oleffy 
Do uro f-uiuer mai fempre siinfelicef 
clor. flciel teco m'aiti . 

Ilo detto <-un altra njolta. 
Che fe fofse il mio mal fimile al tuOy 
fn breue tempo i mi trarrei di nota* 
A rm. Non sò qual fta il tuo male : 

Ma teco il cangerei pur T^olontieri . 
clor. 0 fiprouafli folla minor parte 

T^e le mie pene^e de i tormenti miei, 



Sòyche tu cannar efii è mente y e ruogKs* 
Arm. Ofeproudniaììiar non rumata 9 

Bengiudiur dì me potreflt pói^ 
Clor. Son tutte pehe^e fon tormenti tutti^ 
y Safpiperò^chema^ior doglia fcntc 
y ^«'^//j» che perde Ugià.acquiHato bene ^ 
, Che non fente coluiy che dato tn Jorte 
y D* acqui fi are non gli e ciò ych'eglt brama. 
, Tenhe ben fi conofce^e s'è prouato^ 
, L'altro fol nel de fio. tal fd figura^ 
^ ^at a pH>3to lo brama . 

Squeilo baHiper moflrarti quali 
Sono le pene mie . 
Arm. (^on ttflefa ragion potrei ben anche 
Qonutnc€rte\ma ciò foco m'importa: 
^en dico il y eriche tu ti lagni à torto , 
Che ti fu ftmpre lituo Paji or fedele y 
Ne de la data fe dei dubitofe* 
ciò . fucilo è in amore njn de i maggior trAùagli > 
Ma punto mngU penfoy ò fe pur poco: 
Che à maggior pene amor m'ha dejlinat^* 
Arm ^al tormento puòuincergelojia^ 

Clor. Ilmioyanzj li mi^t,4tte^iMp^*: 

Tu jàiy che ogn anno, ed è gran tmpOy dajji 
Ter tributo un 1\t(iore à quel gran f rpt 

y y Che'l quarto lufiro adempia, 

^y S non trapajp il quinta y 

Coft fu impojlo da l'Oracol Santo. «A • 
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Horeffendo il mio Ormila 
TertécnutQ all'età dal ad pre/crtttà p 
jfmmantinente ti nome fuo poflo^ 
l^om'è il rito^ne Cyrna^ edetfe voto, 
Che^fi chiuder pofeua il quinto Ufiro^ 
E tratto fuori di f erigilo fo^e. 
D'ir in zAtene^oue di CintU, *f e(nf }o 
Il più fuperboy il più famo/o^ch'vnqM 
tofe ad alcuna T>eità facrato y 
Ed in quello feruire '-un anno i nttero. 
Hor pafjaro i cini^uanni^e non fu tratto 
Da l'yrna il nome fuo , ed egli lieto . . 
A fciorre il yoto andò ^che fatto hauea^ 
6 mi promife^ che compiuto l'anno 
Ritornato farebbe ^ e al Padre mia 
Ter fua Fpofam*haurehbe dimandata^ 
€ facilmente tra di noifeguite 
Sarehbono lenoTj:^^ 
Poiché ricco è d'ar mentile di ^irtuti. 
^ Ma e vme ) o ch'egli é morto, 

0 che in barbate ntani ei ytue ferua , 
Si che tornai^ non può^come promi/e. 
Oche la lonfanan^a^el tempo re fa 

> , Gli ha fana quella piagay 

,y che per mio amor giurò portar nel eore. 
Arm- Ju fei del proprio mal cefpo , e radice^ 
Si torneràynon dubitar fa core: 
Qhecbi una yo Ita amo, ameri fempru 
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tlor. €che mipuogiouar più il fUotAmnre ? 

E the mi puògiouar il fuo ritornò^ 

rPoiche tardi farà ychUo fon promeJ?s 

Ad Vranio per fpofi ^ . ^ 

Arm. promeJSa ad ì/raMo} ^mluUflì } 

dAffe^chefii galante . 
Clor. Erraty T ffV confefso. 

Arm. edègran tenìpo ^'che'promffafeiì -^^'-^ ^« ^ .•.<\\V 

C\ox. H^t^i fotntfceìavfjò. 

Arm» tle inai fene parlato ? 

C\ox. Così cofìchiufo era tra noi di fare. 

A rm. È perche ciò^ ti pregof 

Clooi taiperan^a comfS^)i degli amanti 

e4 creder diemmi > 'cVèt tornar doue^e^ ^ 

Si che di prorogarle i trouaimodo. 
Arm. Dimmty cónte facefli} ' -^\. 
Clor. ^iJi^ehe diferuire^'Cirjtia njnanno 

Erami d" ^uo'po^e che più to/i<y ilettà^' iuZ 

éMtJària di morir y che di mancare 1 

%A la fdegnata Dea , 

E promcarlaJm queflaguifk id ir4$ ^^"^tà vó O 
Che per prona fi sày quanti fdegnofìt'i 
tAlcheconcorpUT^adre^niù^elòJpofi^ . 
Dopo lungo contraftoy e gran diuteto , 
E mi conce fSer ^ ch'io fciogliefft d voto . 
Hora fvenuto è il tempo , ' * ^ ' ^ ^ . luì » 

Nè fz/ale appo di loro 
Scufa^ò ragion, eh* apporti. 

Apre- 



tA'prorogarU folònjh ^otnoy omnhovài 

An-^^t per quanto ho da Filma mufo 

San radunat\i la capanna noflra 

I pmFlretùpi^rvìtiy^icanamìcì^ 

Fer termma(qu€il^ittjjilui^n^^^ yj^^:^ - 

Però tardar qui più nonphJp} \ Armìlla. 
Arm. And'iam ch'io uerrò t^co ^ 
Q\oi,tAndiamo iOcarAArmilla^ 

S parlar em tra ^ia di tronarmodo 

Per parlar ^i.Qlorindo s. ^ .^o-Hn^v;issì.\Wz. 
Che imparo à cpflo mio itcjìerpletopt 
A chi paté in oAmor doglie ^ e tormenti , 

Atto Primo j Scena Quarta^^ 

Satiro foljo,. ■ ^ 

jyAtte sul marmo tanto humor cadente 
y j ^Che lo caua , lo frange^ ^ed il con fuma : j 
Ma da quejii occht le cadenti fiillé^i^ cn V .^^^-^ 
Chàgià tant'anmich'ìopHt'ptrfo^ efpando^ ■ ^ 
Scagliar non han pojfuto il duro marmo , 
Che copre ti cor d. njna Jcortt^3)Qnfii$,^^ ^^^^ ^^j^;^ 
Che quant'ella è più ùeUd , e più 'Ve'^fa^^ ^\ j^^^Y 
Tant*e più cruda^ e tanj^*iptk K^firQja ^ ^^oj «^^^^ 
t7{è^ fi cura i che tafnt ron fìmulio , 
AnT^ rifiuta amarlo y efiendo amata y \ , 
e mt [^re-^ ^etnifu^e ^ 

Mife^ 
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Mi feroce 'per chi poi} mira^chefctQccd: 
Per yn rozXP P^fiore . 
f^la fu buona per liti , ch'ei fi pdrtiffcp 
E meglio farà poi.ch'et nolt ritorni^ 
'Per non proùar lo f degno tnioy qualfid 
Sdegno da gelo/i a natòy enodritOi '^^ 
^ia fe ne ruadtpur yfi flu lontano > K .mi A 

EmequilaJftconlaNhfainfdce. 

• In pace (omè) che duo? «^^^ 
Snella mimoue ognhor guerra mòrtaU j^*^ ^ / v 
£on la Jua tanta ,e non nfdtta rnaiy ♦ 
V^on so y s'ià debba dirà , 
AltereT^ayfcioccheT^ay o pur difprezj^ . 
Nègiouano appo lei miHacae.o preghi^ 
Ne men lufinghe^ ògranpromejfey ò donis 
Che' l minacciar fcherntfce^- > — 
// pregar non afcolta , 

Le lufinghe rifiuta y 

Le promejfe non ode y idoni Jpre\,tjiy - - « c 

€me con loro finalmente aborre* 
Vaniattpuryn/àfititipìt'rè^altera, 
Che per te pena t/» O^me^ 
Che può donare nitrici ; 
Tra le penCy il gioire^ e tta i tormenti- 
Pur gode di peharygode njbedirth ^ '^^ 
e quanto accestii tu y fìtòfk lég^^ ^* t * 
S fol quel^ che n^ùcl ^ lori , anch 'cjfo '^uole , 
Fuor che brama il tuo amor > e tu gliel neghi . 

' OÌ,eghi, 
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^e^^bi, troppo /ùperùa^ e troppo altera^ 
Il doluto tributò alffjto f^ratre^ , 
A tkAmon ^ ch'io ti pòrta j/ infinito $ry 
£ fe non n limare ^a^ tW^iHim^lfi . , , 
Di chi da T^An àifccruk s 
*Tan sì filmato net Arcadia tutta ^ A 
A cui figlio fintole fi^Uo^ t^k , , 
(^he pofi 0 quanto Toglio^e quanto Iram r : 
Mà folo tù^merce d'amor ^rni Icui . 
Quanta fòr^a^e poter habbia dalCieìo ) 

Milla forzj.^e' Ipot^r tuprouerai'y 
rPofcia ch^.4mi/prcs:7:i ^ e sì m/degni^ 
€ mi fuggi y e mi beffi ì 
l^en la rnodejlìa mia talpr^mifi metta . 
Che la modcìiia negli Amanti c legge , 
fhe vieta ogni contento . 
Pur la beffata tu /aratami credi 
E ìfefdegni l'Amor y t odio hauerai s 
E /apro incrudelir , s'io fippi amare y 
ÉJaprò odiare aìicor : non dubitare . 
Ho tefo qui i intortio mfidie tali y 
C'hog^gi fpero farai mia prigionerày 
Taccio quelle ^-vendette ^ e quegli Hratij 3 
Che prender di te njo' y di te njo fare . 
V^giouerattì a t hot credilo pure 3 
Gli occhi y chor hanno di mirarmi à fdegna 
Volger njer me di lagrime cofperfi^ 
Qje non bauranno in queHo cor piti jhrT^ : 
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O^gtouerratti rntny credilo pure ^ 
T>tcgAr quelle finocchi A sì fu f erbe y 
E gtunger quelle mArtycln fur dtfgiunU 
Jnfierne col svoler tléilmio njeloce ^ 
E mefcere tra i pianti vetrài fo^p 'iri ^ 
ìngannemlt accenti j 
Qje mi jur efca dolce , e liéfinghiera 
J pene amare , e àftri martiri : 
%AcocentiJofptri , 

Ho qucjl a grotta per albergo eletta s 
Terche più facihnentem fortifca y 
Ciò y che tramo \ perche mt cada in mano , 
0 fuggiti ua don : tu l mio albergo 
Fuggi 5 ed aborri , hor tu non falche pa^ 
£lu\ ia mia [ìanT^ , onde ptufacilmente 
Hogpi cadrai ne miei già tef inganni ì 
'Benojferudto ho , che tu qui et intorni 
Suoli ruenir fouente à rtnfrefcarti ^ 
xMà fe Ci ^ient y fe ci '^iem n^n tratto^ 
O^n fuggirai sì di leggiero poi. 
Due risolte già la prefi : ^na nel cinto-, 
Il mt lafctò ycde queflo , che porto. 
Trofeo d'Amor , benché rapina fa : 
V altra nel crine l afferrai y mà fcaltra 
T^erif il crine ^ emi fuanì dinanzi . 
Ben mi pago il fuggir col crin , col cinto y 
Da l'hora in quà fi ben da meguardojf y 
Che m ^ano njfai ognartey ed* ogni frode 
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^trhétttrU di mono in queflt m»ì » 
Chetroff htntmiconoflt^tf»^ ^ 
Bit io non ofo di pguìrU molto 3 
Ter non mtrritAr contro alcun PAfiore $ 
Poi ch'ella nel /Uggir /occor/i grida. 
Seco gente > che njiene. Sarà meglio , 
eh* lo mi ritiri ^ e attenda^ 
^ Che da fi ftejfa ne le mjtdie incejjn . 

Atto Primo > SccnaQuinta. 
Coro di Paftori^ Coro di Ninfc,& Coridonc 

Cdi V^r^Vando hauran fin quefle miferie noftre? 

^^^^ S on quattro luftri , e quafì il quinto ademf 
[heU Ciel contro di noi t-uihra io fdegno^ 

Ed fio ne fa pagar de l'altrui colf e s 

Mi fera Arcadia , in chi puoi tu fperare^ 

Se t'c nemico il Qelo ^ 

S nemici hai gli Dei y 

D^di placargli fi ritroua ilmodo r 
Cdi attor ^ non difperate y 

Qje'l triflo cangieraffi in lieto Flato , 

S yiueremo ancora yn dì filici . 
Cdi V.yyéMentreyche fpira l'huom^fperarei deuex 

Ma troppo oltre s'ejlende il noftro maUy 
yy E piaga mfi/lolita mal fi fana . 
Cdi ^^y/Turdifperarperò njoinondouete : 

© t Che 
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5 ^ Che à chi ben fpcrA s ti fm dejìr forttfce , 

C.diNo^ StplaciinogliDeico 't Sngriftci . 

C.di P. Siyfe^iuflacagtonc han di placar fiì 

C di N.;,, Giujla cagian con thttmìltà daref€)i^^ <.x\^^\ 

C. (il P. ^, ^athumdfi è maggior:, che toùùedtre?^ 

C.di'N.yy St ^/è di core s'où/ftdr/ce poi. 

C.di P. i^t-^; dici:mà d Morir è troppo duro . 

CdiNo^ Laruitaladan quei ^tor ne la ponno, 

C.diP. MdmorteJtcrudelponno leuar&t^t>. 

CAiH'^yVofefa e forfè tal 3 che è poco ancora . 

C. di Ófftfèvnfolo (^intid 

C. di N. /ò?-/? i cancellar tojftfa ? 

tS'I'ii chi fiU off^nfvr di fi gr^nDea? 'I V^'l * 

.C. diP. V^tfìol:fippiimO)datOYacolfolo • 
cC\ S'intcfeciòcoff gran dolor d'ognn^no. 

C.diN. Forfè ch^Mrtoffcfe, unco l'offende. 

C. diP. E perche cònìr9 noi fulmina ti ctelo ^ 

CdiNoj P^rf/;^ rr/«fr ^?// T>eiognyno impari . 

C. di P. £ /'^r /o rea hajfi à punire d hUùfi'o ì 

C. di N. :►:> 6 hi fi crede tìV^m'cgUì il peggiore. 

C.diPo^ AtoprehmneficénofetlgtuHo . 

QA\ìA'3^Non è tra noi mortali un che Jiagiufto. 

C.di P. c^tat farebbc'per noi .fé cofi fofje . 

C.diN. „iJ5^^ ^J?3Ìr"wi almixr:CAh» i io noFlro 
j ^ Suppttf e la bontà di chi ne regge . 
fSMà perdf.xin nel parlar H tempo , awtcìy 
Che in porger preghi ale tei /pender f deue. 
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C«di V.Stych^eglt èueroyandiamo duni^ue ^andiamo 
raddoppiar i vot^ ^ /e preghiere. 

CdiN. JteychcAncmrà noi nel tempio Sacr9 
rOc U fdegnata Dea y Uipregheremo , 
Che ponga fine a le mi/ir ie nostre: 
6 queSo chiarv^e sì ferenogiornOy 
Che nel dì d*hdggimai tal non fi ^idey 
!^(e dà fperanz^ay anzj ere denta certa^ 
eh* e Ha placata fia^e ne predice 
7Jn dolce fine a no fi ri <Lmartajfianni. 
fuAla fon de i Tempij ancor chiufe le portje^ 
Onde fermarfiqiiì potremfi alquanto . 
"Celi P. Tardano ben contro I njfato molto s 
Ma che/àrafii in tanto ^ ò belle J{infeì 

C.di N. Fatene gratta di narrarne a pieno 
Del nostro mal la doloro fa tftorìa y 
Poiché noi noi fappiamo ^e pochi il fanno . 

C.di P. La narri Qoridon^cy egli e ilpm specchio 
TaU or forfè d' Arcadia yed egli folo 
Tuo f disfare aldefiderio yofiro. 

Corid. D^onfonyPallorhnò cotanto yecchios 
Porto ben sì d'anni gran fomameco. 
Ci fon T^rfij Dameta^ P%fe libeoy 
Ci è QtrinOyCi è ^opf.e'l bianco tAcefie, 
Ammta il faggio , e* l fortunato Euandro: 
C'hanno età più di me , più di me Jenno, 
Non nego già y ch'io non potejfi a pieno 
In quefio fodisfar n^otlra dimanda : 

T> 3 
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Che per Jciagiira mia parlarne foffo /xji 
Al par di qual fi 'cogita altropaShre / . n 
Ma 3 perche il dnot tn me vqu rjv<^iielii^ \-i, ^{^ .VI ib 
La rimemhran'z^ de t pafati watt > .\ ^<3? 

Tacer IO bramo y tacer debbo e uoglto . '^t^t^ 
Càx'HtiAnò ti narrar le pajji.oni^oftre 

, , £ * ^n Iettare dal cor parte dt quelle . 
Corid.5>*yì quando pur njijojfe qmbradispenei /i 
Che col conjiglio y e xon l aiuto altrui 
gualche rimedio dar Tfi fi poteffe , 
Cdi N- Se dar rimedio non potremo. almeno. 

Qonfolar ttfapremos e chi sà forfè . 0 

r otre FI t hauer da noi rimèdio ancora i 
che indi tal'hora^d'ondemen fi crede ^ 
0^(afce à le piaghe falutfera herba y 
y y Najce à gran rnalt antidato foauf . 
Qo{\ài*Deh ch'ai mìo mal niun rimediò e buono » 
Mà s perche seggio voi dnjdir bramofe 
Noflre fciagure da la bocca mia , 
f^onuieneych't ' rtnoui il mio dolore , 
E fodisfaccia a quely che uoi chiedete^ ^. _ 

Sappiate^ah duray e amara rmembranz^i 
Cboggi s'adempie apunto ti quinto lufiro \ 
Chebber principio le. miferte Hofìre . • ^ 
Quando s'mdì sì Hrepitofò tuono y téuuwsis. 
Ter cui tremo la terra^edigran montu ^r.^^^A^CI 
Si fcofjcr finm le radici Urifx^ ^ vktiW 

S'ofcuroilSolynìlocoperfe nniey 

Ni 
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Ne ecclijfi fuicbe il Sacerdote mftrOy 
Che molto intende ^ 4 jfermà U Cdgtonè 
' hi tanto horror non ejser Stato cccltjft ^ 
(^eJSato que li' horror ^ cejfat ti tuoni y 
Apparue il fiero moBro^àpparue tlferpt 
A la Brage d* Arcadia dejììnato ^ 
La cagion non la so ^ ne la fann altri t 
^a so ùeny iheafcntire ti primter fui 
Vafpra percoffa ne la greggia mia , 
Pur nulla fu la prima , benché grande y 

ar de la feconda y e de la terzjty 
Altro perdety chearmentiy ahchemifcoppia 
T^er fouerchto dolore il cor nel petto . 
C.diN. Va pria tregua col duoLpon freno al pianto 

^òifigutta ti tuo diry 0 (Rondone. 
Corid . 'Ter dei tre f gli ^ e intènderete y come 
Ma incomtnciar da capo mt conuiene 
Di quefla tfloria sì infelice ^e me fi a, 
TJenney come già difft^ a l'improuijòy 
0 dal C tei fu mandato ti fiero moflrOy 
Che mezs e Grifo M rimanente e ferpe^ 
Ha due grand* ali y ed ^n fol occhio in fronte ^ 
Ritorta coda y e pwK^lente fiato. 
^Artigli immondi yed addentato roflro^ 
S incomincio col gran puz^^^or del /£? to 
infettare lagreggiay indi gli armenti 
^e la più parte de t Paflor d'^Arcadia^ 
Edio fui il primiero y ed ti più ojfefoy 

4 
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Che a la poppa ttAgml de la fua madre 
Qadeua ejltnto con la madre tfieffa ^ 
iA(£ ptu ti mugolante toro fi fcorgea. 
Fare col fuo riual pugna mortale : 
Ma tra confini fi languia dt morte y. 
Toi fen moriua^ e la *-uttella feco: 
Nè 'T/erdtggiaua piìk^nì pm fioriua 
La moHeherhettade legreggieamtca^ 
Le piante arride ferfì a mez^ Aprile y 
E cadeuan le [rondi ai fiori ^mte ^ 
E nel bel fior di Trimaucra fififi. 
Horrido uerno^e fi ^cdean perire 
ogni forte animaliy Lenche foriti 
Morti fol dal njelen di quefia fera^ 
Laqual fatta più ardita ^ tndt non molto y 
Che d'ajjahrne hebbe più yolte ardire 
Ne ì propri] alberghi y e molti anche nyccifcy 
Tra quaiy mifero me yfu ynamia figltay 
Figliayche amaua piiiyche gli occhi miei. 

Cdi N. Ben a ragion ti lagnile piangi^ amico. 

Corid. f^ia pur micoìjfolaua yfùco figlio^ 
In CUP ripofio haueua ogni mia Jpeme » 

C.di N. che fu di luti forfè t ^ccife il ferpe? 

Corid. ZJi diro ti tutto s fe mi fa conceffo 
il dirlo dal dolore ^ tlche non fpero: 
Dopo la morte di mia ffglta dunque y 
E di tant altre poi D^ift y e Fafioriy 
Si rifolfe d'armar fi ognyny che larmt 
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Di foftener^e <t adoprar fofs Atto^ 
€ tentare dt darne a quella morte : 
Ma non fuccejfe a lor di ciò l'effetto ; 
Che piagati r^ftaro.e non piagaroy 
Mortro^e non dter mor te . E chi pur njijfcy 
Heùùe fatica a rifanar le piaghe s 
Onde fu (labilito hauer ricorfo 
isA toracol d'tApoUo, t/che fi fece:' 
Ma fu duro ti rimedio alnoUro male , 
Vur piacque y e fi pigliò con lieta fronte : 
^ y Che tra tamaro tìmen amaro e dolce. 

C.di N. e che rimedio fu queltanto amaro i 

Corid . L'Oracolo co fi ne diffeapunto.. 
, , Se bramate fottrarui da gli affanni^ 

* y ^ fP^^^^^ ^^^^ ^ ^f^f^ i 

y > Vafior y conuaene in riua al Ladon fiume 

3 s Efp<^rre ognanno ,che d'età fa d'anni 
3 ^ Tra il quartOye'l quinto luflrOy e non ecceda^ 
E queflo jia del moflro^e cibo ^e preda . 
Subito il nome di ciafcun fifcriffey 
Che foffe de l'età dalcielprefcrittOy 
Tofcia rvri yrnarecar fe il Sacerdote 
DtPanyche fnlo ha curaye autor itate 
D'amminiflrar fantagiujlitiay e imporre 
Leggiycomealuipiaceye irei punirey 

Che a tutt' Arcadia ilfuo yoleré legge. 
rBen yolfe priayche ogn'vna Pan giu faffc 
^'offeruare Ulegge^che sì fiera 
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Per conjtglio Apollo sUmponeua > 
Voi ne Cnjrna fatai fe porre t rtomt^ 
Sdopo hauerglt ben fcojjiy e rtuoltiy 
Trar fece da njnfanchU la dura forte , 

chi hcc'ìi^t efet efpoflà atferpe, 
E fu canato elpindj'i^j^khm ì ^ ^^^'^^^ 
Oime^cht mt foccortC:, oìf'^ìe^ch'io moro 
C.diN. SoSlenetei'Pajlori^eglt fcnmore: 

0 mifer (^or$dohe,o mifìr ^ecchto^ 
C.di P. Et non e mii-tOi attendete tilfòccorjòy 
T{ecatene de f ónda dt t^^^e/ fonte ^ 
Che potrà ritornar còfifna feddc^zjt 
VXj^lfuo primo n/tgore il deùotjptrto» 
C. diN. Sccouif acqua^etjì rtftnte al cerio . 
Corid. Mifer^pur apro gli occhile fp irò, e 'ìuuo^ 
, 3 Ben p Jso direte ogn^ffi il tenga certo ^ 
3 j Che non hafor%a di dar nfor'téìl duòlo. 
C.di P. Vtui.che il Cielo a maggior forte forfè 

Ti fcrba^ o Qortdony moflra U tuo fenno . 
Corid . Diacqui penando 3 e ognòY 'n)ifi a le pene. 

Ne ad altra cofa mi rifrba ti (jelo. 
C. di P. 3, Non dir toji^che per quefVafpre n^ie 

3 3 D(e_fuol condurre ti Cielo atfer gioire* 
Corid. n)ch chefperarnriv drr^^io ciò, ne pojso s 
Chea /e gioie fon moìxo^at auol fon ^itfO, 
Cdi N. (^onforma il tuo 'voler con queldelcielo 

3 3 Che al duolo morirai, njtuer^i lieto. 
Corid. Di morir fpero^eatun^eataltrotojlo. 
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Frenuy frena. UdolcnyO ^orìréone' ji«^\\t:^x\n[ 

purk^^cofc ^{fM date diiurjl 
E doue è U tuo/^4l(>r)^49uè ti tuo fcrmol 

Corid. Ahiyche in me nòn/ìé mai valor^nè.fennoy 

E fe pur nje ne fu qualcli ombra njn^empo ? 
Me ne prÌMc in run ioi figli ilMpIlr^*'^ ' 

C.diN. lltu9 '-valor e^nqto^e qucfio bafli. 

MadiuelSaro all'Jìor quejle fci^gur^ì , , ^• 

Corid. Pur yn^^mce/se dimoUHarne • 
Vhorrtdési^i^a : ma compiuto l'anno. ^^i^ 
Vinouo nmmnciò,l[,^fatay^^^ ,A,\, ^ , ^^^^.j^-^ 
Onde conutnne a quei di nom efporrs 
Vn Fafiore per Cibo j ilchesojjerua . 
Sin aldi d hoggiycomervpi fipetCp,^,^ : 

C.di N. O^n tixoncejfe il Ctelpofcta altri figli ? ^ 

C orid. yno.che fmm tolto apena nato, ^ ^ ^ 

FuordelaculJa:,manonsòdaci4U 
Io so bene ^che tutti del fuofanguc ^ 
E la cuUa^ ed i panni eran macchiati^ . ^ ,,v^ - 
Onde creder i(^,n^k\,tfitfii , ^k'^^yÌ9^\\S^\\fs^ 
Che da chimi fu/^^kii prmi dne , 
Mi fuffe dterzp fuor di cf^Ua tolto. ^ 

C.diN. ^<>/;/5Ar^.'K4Ì?()r, i:A^7p/^^^^^^ 
, , Frouare co t trauaglir^^ycofifu^^^^ ^i^.'i 
I fuoiptù cari ristar ^^^tf^.fyy ^'^i^yy^^l 

Corid. Sì: maforihuomOf^eP^dre^e qucflo ùaflì : 

C.di 
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C. di>4. yy Sei huomoy e Tadre^ io telconeedo ; tùr teta 
3 , DtmoHrd con l'età maturo il /èntjo, 
, y E prendi in bene ^ael, che ^vien dal cielos 
^ y Che tutto è beny quantunque n^al ne fimùri ^ 
CorLd. (^o/g cteéer migtoudye cofì credo : 

fon tròppo aifre le percojfe ye graui, 
C d i N. ^<^ft h)i penfar , che men le ftntirai . 
Cond. Siyfefojjl dtUtar^OyO immobil fcoglio. 
C.diN. C^ di marmo flitUy ne tmmobil /cogitò , 
y y n?ur confoUr ìi deuiyC njoler quello^, 
y y Che fary ch'ejjernon fi a non potrai Mdi. 

éMa queflo bora Ufciamòy e dinne quale a 
Sperar dobbiamòal HoFlro mate il fine f 
Corid. ^ellOi che già ^u'hd deflinàìo ilcielo. 
Non njt fouuien ciò , che Coràcol dtfe^ 
^ando di nuvuo a lui s%ebbe ricorfo ? 
, y Offe fa e CintiAy e *vuoly che' Igrau errore 
y y Purghino moltt y che càmintfe nJn folo ? 

E fin prefcriue il cielo alAjoflto duolo . 
, j Se fida bitnfa atterra t offenfoteì 

^lueUa rifpoflay benché ofcurdjfk^ • ^ . . ^ 
^ii fa pero fperar y che yngio rno fììL ^ ^VtvO 
^efla infelice terra ancor feUùCy • ^ ^ 

oAnzj certo il promette, 
, , E fin prefcriue ti cielo al rt/oftrà duolo, 
jy Se fida Nmfa atterra fojfknfòrt: 
e perche Ninfa è desinata a l'opYay 
U^on inette fcaadoprarutm noftro aiuto, 

(he 
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Che lodi per merc^ > 'fer mercede Anche 

Haurete JaIui ìfucceffm "voHri 

n^alcrudóde^te dethorYtbtlfer4. v." M 
C. di N. Deb mojfrato ne /offe ti modo certo 

Di liùetàr qm flit wfeiice terra y 

Che ogni n^f& poter /ddofm ehhe^ - ' ^ ' • ^ - 

Cerche libera foffeisArcadia belia^*^\ aw'/I 

€ rttornajfe in la ttata de l'oro s 

E benché' l Qielo nei prometta, ^hor^ cofnf ^ 

Potremo noi tndouinar il modb'Y 

E chi non sa , che fur dubbiojipmpre ^ • • - j 

E femprefien gli oracoli et apòllo ^ " v.» ,u j d 

S che fenfi diuerfi han lor parole <* »K 
Corid. 3i Sì ch'egli e n.»ero^e fono à punto àgnifà 

^itamladtphta\ìnckìj%)nita ■ \\^^^ 
iy (^onfìupendo artificio figurata ' ÌÀio'J 

V^da figura ^àmeramglia bella: 
s , éMàtien copHÌÌ) cìnben denfo ^elo ' 
j , llgran Vittore , che la fece il <^olto , 

, , Onde però nìjfun la riconofce ; ^ ^. 

y ^ Ma s'auien , ch'edipèi tutta Ufcopra'y 

AU'hor sì^d}e da ogn njno e conosciuta . '^>»-K ) 

Son figura gli oracoli di quello y 
j y Chan si abilito su nel ctet ^li Dei : 
^ y Ma sì col '■zfelo di parole ofcure ^ 
•> •> Coprono il capo de la lor figura y 
9 > Q^^ pofcia non fi sa ciò j ch'ella fia y 
jySo, che j quando da quei nuien difcoperta . 



ATTO 

AU^hor Jt/corgechUrametite poi 

n)c U lor ojolontà U he Un imdgo .*> ^ ^ 

Mà ecco à punto apron di Pane il tempio ; 

tAì2c/iamjPafiorh^ raddoppiare i njoti» 
C.di Ni Seco quello diQnthia^ ancìjeJSo apertà* ^ 
Corid. Ite V^mfe ancor hjot ^econ preghiere 

Tentate di placar la font a Dea > 

Qje torneranno ejfauditi i ^oti. 
Q.òiì^.Deh ucglia il ctel^ che la sdegnata Dei 

Le nofiref^oci a/colti ^ 

(^on non nemico orecchio y 

E che in yirtu de le preghiere n^firc ^ 

Amica renda à voi falute y e pace, 

6 noi tra tanto à te gratie rendiamo 

De la fatica ^ e del trauaglio pre/ò. 
Corid. Sol m*è trauaglw le miferie noflre. 

Ma non conuien qui più tardare > af^ìei. 

Ite Ofoi Ninfe s andiamo noi Trafori , 

Ma ecco il Sacerdote , ed i Mini fin > 

Qh*efcon dal tempio ^ed han t ^rna^^taU $ 

Da CUI fi deue trar la fierà forte . 
C.di N. tA Dio buon T^ecchio^e rohPaflori,a Dio, 
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Atto Primo ^ Scena Scfta./ • 

Alcimcdontc Sacerdote di Paii^CorodiMiniftr 
Coro di Pallori, & Coridonc 

AIc.Sa/^ Vando fi o'/Wl? mai fi chiaro il Sole , 

D^sì purgata Ilaria (Cogn intorno ^ 
E di nube ^edi nebbia m quello giorno f 
Ne quando mai fi ^ider tai le fiamme ^. 
^ai fi moflrar nel Sacrificiod'hoggi ^ 
€rano à punto del color de toro\, 
Ed nufctuan da quelle 
Qoiàre fcintille ^ che colando al cielo 
Sifiiceuanpm chiare^epiù fplendenti s 
Onde prefi /peran^^a^e mi credei, 
Ch^efltnta jfoffie homai t ira celeHe . 
Ed^ ecco àpena impofio fines'hcbbe, 
tAl facrtficto , eh* io 
In riua al gran Ladon ruìdi la fera 3 
Più de Wru fitto afiathorrenda m vifla , 
Jfpettando il tributo , 
(^ost '^oglion gli Dei y e co sì è fijfo 
Nel de fi ino dzArcadta . 
Però 3 Pallori miei cari , ed amati 3 
Qò y che mandano quei ^ yoi tolerate$ 
EfiayoHro uoler la ^olontate 
Di chi non yuol ruoler altrOyche'lgiuHo^ 

S ere-- 
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^ ^ E credete ^ chegiuftamente yiene 

Ciò, che rutene dal C^k-, . . . ^ A 
Cdi V. pianto dichafermiamo^efohe duole, 

Chcxkt »^i^^e mn^sàyptnììegli muora . of K 

j , Che affat men graue ne fa na la moYte.^ . , ; 
, , Se fapejfimo pur ^ doyide derma . 
Kk^yySoloderq^^ldakr^ùftrccol^^^ 
Scredetemi certo s 
^, Qhefugrandeloffcfa^foìchetira 
, y "Dura fi lungo tempo ,o per dir meglio ^ 

Lapenayche è douutd al grand errore. ^ 
C. dìV^Shma chi non epè^/òrf^ h4M.cafiigo^> 
Ale. „ Giufir fono gli Dei , egiuBamente 
^ y (^omparton .premij y e. pene a chi ne degno ) , 
yy Ma non lice a mortali 

yy / Jegreti del cielo ^ 
yy faper yne teyitar pur (U.fap.^^^^^ . J 

Horsìi dammi Fileno y " 
L'urna fatale y oue ripofii fono j 
I nomi dei Taflóri y v^,^, , .^^^ ^ 
rPofia yfin tantf> y eh io ixH. 
Bengii fcuota ycriuolga^ X^- \v 

Tu chiudi gli occhi à quel fa?iau Ilo y intendi< 

fil. Tanto farò, eccoti tyrna , intanto 
TJien qua tu ^fanciulletto , 
n^ammiqui'l quelo y accw ti bendi gli occhi ; 
Horcheglthatchìt^^yi^pi. 

A\c. S» Voi tra tanto yPaflori y^ lejfi 

Tre- 
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Fregate QnUa.^ che deponza lira . 
«ucane. y^O Junta Tjiiiay ti cuipotcrtu flendì' ' > J 
^yjnaelo, interracene tofc uro aùiJ?o^/ "'^ 

3iLo fdegno homai deponi y e 7201 difendi s ^ 
a^ morire^ » 
j , Danne cor per foffr'ire, "'^^ ^ 

Alcim. Prendi Ft/eno e /eggi ^ 
ji chi caduto è in fòrte di m or ire. 
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Mnunt*' Bella figlia di Gioue 



Vil-mtaift. 
di Pad. 



, i !^Con por mente a tofefo,, 
^ y (^he in tisi gtufla ^ e sì grand'ira acce/e r 
j Màfì ^ che in noi tua fant a gratta pìoua^ 

^ ^r^g^^ noffeiidcnt j bora ne gioua s 
^yE /è pur s'hàà morire y 
yy^annecor per foffrirey 
C lorindo il cacciat or figlio d^Ergaflo. 
Corid. 0 infeÌKÌtòrtdon ^ che fenti ? ^ 
Altro non ti martcaua 
Ter farti a pien dolente . 
ecco Fa fio rij che mi^ ferha il cielo? ^ ; 
ecco tltenor de la mia fielU iniqua ?* ^^^^V^^*^ 
eccohomaìrO'otnydifie ciV.j^jajL 

La fentenzjtcrudeldelamiamorteì' ' ^ 

0 Clorinda^ o Qlorindo:, ^ 

Di quefla Vita mia folofofle gno , ^ 

Speme d'ogni mia Jpeme , e fot conforto) ; 

Detmuecchiatamia^ed affna^ttay 
spirito di quefl'alma^. 

£ kAlmai 
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tA/ma di quejlo cor^y 

Qore di quella T^ita , 

FtU ^ che mi da '•vita^ e per cm ^iuo , 

Chi mi ti toUe , oime y chi mi tmuoU ? 

Qome cangi si tofio y Oimè , natura y 

"TXehchenè fohagtone iniqua ftellaì 

n)eh che /il ne cagione ajpro deflinoì 

t. tu fortuna fiera y ^ 

Che più ti refla a fare ^ 

Non altro Sol^ ch'io 'Zfiua, 

"Perche io fenta continua morte in 'uitA . 

Eccomi qui pur tuo herfdglioy e meta : 

Dri^à in me pur quanti dolori hà il mondo^ 

tAnzj l'ofcuro abijfo , 

Che poco me ne curo > 

Fà pur per farmi pm infelice amora s 

Ch'io rvegga il mio morire , e eh* io lo pianga , 
fepolcro habbia mai queflo mio corpo , 

E che t anima errando fempre <^adi s 

^antunque quello m tuo poter non fia^^ 

Che fatto pà l'haurefli. 
Ale. ^anto m' mere/ce : del tuo maly Pallore 

Lo sa 'Pane y à chijeruoy e parimente 

Lo fan tuttigliDeiyeyolontieri 

Torreicol proprio /àngue ^ 

Di liberar Clorindo : 

^he s'egli à tee mpote > 

Aìne/iglto è in Amore ^ 
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Squd>ito egli èà te caro ^ io tanto l'arno s 
E certo j s'io thauejji generato , 
A^nar pm noi potrety di quel co io- P arno . 
», ^urconfolar ts puoi^ ch'egli ben njtjfcy 

, E afe lo chiama in quefla guifa il cielo y 
j, Eà chi ben ytjSe altro non è il morire > 
9 > 0^^ f'^W^ w^/r /«^rtf il periglio ì 
> j ^f^W^ macchiar con la futura 
3y EU pafatay e la prefente yita*, 
, , E poi yper tua fè dimmi y 
, , In che può spender la fua vita meglio^, 
, y Che in morir per la patria ì 
Qfìiìà- 0 tAlcimedonte y tAlcimedonte amata 
S'ei fojfe del tuo fangue y e non del mio > 
Ben confolare tifaprei anch'io. 
Ale Ti parlo il yero , e con filar ti dei^ 
• (^h'io ben fdrei t iHefo y 
S'io fojfi te y il giuro ^ 
Corid. Sefojfi me y cioy che facciù io yfareftiy. 
Edio farei cioy che tu fai à punto y 
Ben ti ringratiodelT officio , e fappi^. 
Qoeinuanot^'affatichi a con filarmi . 
tacqui filo à le pene y ed a t tormenti • 
ed a le pene fol mi chiama ti cielo-, 
y > nje rtmedio'alcì$n fuàry che la morte. 
Ale. s>^K^ ^ rimedio al nof, ro mal la morte y 
j , Qometu dici y Amico» . 

Ma sicché tu lo fai al par d ogn altro : 

e 
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che del tuo fennOiedel fauer profondò \% 
Teflimonio fon to^etArcadM tutta ^ 
Qje retta fu d^ tuoi configli njn tempo , 
€ retta ottiriMmeìite, 
Coùd* ^elche fui ypiùnon fono^tAlcimedontC: 
f^he tolto m'ha c^n là mia prole il cieU^ 
^uel poco fenno 9 ond'io me flejfa , ett altri 

alarne nt e reggeua^ 
0 Clormdoy (^lor indole tu Srgafio^ 
Fratello amato ^fe ritorni njngiornoy 
Vernueder t ^<jmco(egmtuo jy 
E chi tei moflrerà ? comt il rivedrai ì ^ 
Ben tu prefxgo de le noUre noie y 
eAb baTidonaftÌMAr cadiate' l proprio figlio^ . 
Per non yeder di lui quel^ch'io ne veggà , 
Ale. Torna intefleffo^o faggio Coridone, { y 

, , € il tuo colerà quel del del conformA^ 
Sconfolatoreflerai yttì gruro^ 
Corid. Indarno fpendi la fatica , e topra 

IPer confolarmiy 0 fmm^ Alcimedontc» 
T\ffla y refla pero con quella pace , 
n^icuipriuo fon 10^ 
Ale Vanne yché'Uieltj.don^ 

ForT^per foftenér tónta fàaguray 
Ite feco PaJIorheognyn d^njoi 
S'adopri in <QnfolarJo,^^, ... - ^^t^ 

Cò^ìV. Tanto faremo , Andiamo, 
Ale 1? otturo '-ue^bio s in njeré 
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m^anfietidiluh Q T 'f ^ 

f^U più non pofo , che l '•volèr ieUleSì ^ 

Hor tu vanne , FilenQ , 

Che i minifiri minori i^erran teca , 

E ritrosa Qorindo ^ed à mio nome 

Dilli ^ che à me fin n/eng4 , 

Efeàfortedt farlo ricufajfe ^ 

fallo condurre a forz^ % 

IlFine dclprimo Atto, 





5^' ATTO 

Che d la poppa l'eAgnel di' U fua. madre 
(^A deua ejimto con la madre ifiejfa y 

più tlmugghunte toro fi fcorgea. 
"Pare col fuo riual pugna mortale : 
Ma tra confini fi languia di morte 
P^^/ fen moriua^ e la <uit€lla feco: 
Ne T/erdtggìaua piki?ìè pm fioriua 
La mo^lehtrhettade legreggieamtca^ 
Lep iante arride ferfi a mez^ Aprile y 
E cadeuan le fr ondi a i. fiori '^?ìite i. 
E nel bel fior di Trmaucra fcjfi, 
Horrido njerno^e fi njcdean perire 
D'ogni forte animali^ benché forti^ 
Morti foldaluelen diquefia fera^ 
Laquat fatta pm ardita > indi non molto , 
Che d'ajj'alirne bebbe più yolte ardire 
Ne tproprij alberghi y e molti anche nyccifey 
Tra quai^ miftro me ^fu yna.mia figlia^ 
Figlia^che amaua p iucche gli occhi mieL 

Cdi N. Ben'a ragion ti lagnile piangi^ amico. 

Corid. Ma pur mnonfolaua Tnico figlio^. 
In cuk ripofio haueua ogni mia fpeme . 

C.di N. the fu di Imi forfè l'-uccife il ferpe? 

Corid . Vi diro il tutto ^ femi fi a conceff^ 
Il dirlo dal dolore y ilche non fpero: 
n)opo la morte di mia figlia dunque > 
E di tant' altre poi.O^fy e Vafiorh 
Si rifolfe d'armar fi ognyn^ che t armi 
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'Di foBener^e ^ adoprar fofs'atto^ 
€ tentare di darne a quel la morte : 
Ma non fUcceJfe a lor di ciò f effetto \ 
Che piagati reHaro^e non piagaroy 
éMortro^e non^dt^rm^rte . E chi pur ^iffe^ 
Hebbe fatica ari fanar le piaghe s 
Onde fu (ìabtàto haucr ruorfo 
^Itoracol d'tApoUo^ ilche fi fece:' 
Ma fu duro d rimedio al nofiro wale. 
Pur ptacq^ey e fi piglio con lieta fronte : ^^^^ 
j, , Che tra t amaro tlmen amaro è dolce. 

Cà\]^,6che rimedio fu quel tanto amaro ì 

Corid. L'Oracolo co fi nediffea punto, 
^3 Se bramate fottrarui da ^li affanni^ 
j 5 S fpegner tira de toffefo D^ume s 

^^ft^^s coniuene inriuaalhadonfiume 
y y Efporre ognanno yche (t età fia ^ anni 

^ > Tra il quarto^eH quinto lufiro^ e non ecceda^ 
E queflo Jia del moflro^e abo^e preda . 
Subito il nome di ciafiun fi fcriffey 
Che foffe de t età dalciel prefcritta^ 
Tofcia njnyrnarecarfe il Sacerdote 
Di Paniche fnlo ha curale autori tate 

ammintHrar fantagiuftittOy ejmporre 
LeggiyCome a lui piacele i rei punire ^ 
Chea t ut t' Arcadia ilfuo yolerè legge. 
'Xen yolfe pria^che ogn'vna Pan giur'affe 
n^'offerHareUlegge^chesì fiera 
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Per conpglìo d'Apollo s'imponeuà > 

Voi ne Cn^rna fatai /e fiorte $ nomi, 

Sdopo hauerglt ben fcojji^ e rfuolti, 

Trar fece da njn fanciulla dura forte ^ 

^ chi ^ht'cltft^ efet efpop al ferpey 

E fu cauato Slpin di ^ . , . ne : i 

OìmeiChtmifoccori'e^fHfn^'^th''W a^^.. 
C.di N. SoHeneteLPaJhri.e^tt fcnmore: 

0 mtfer QoY^d^fie.oTii.j , -^ecchto^ 
C.di P. Et non i morto ^ attendete ^ìfoccorjo.i 

Recatene de f onda d' / fonte y 

Che potrà ritornar c on /uà freddè'^c^ 3 

^^Celfuo primo njìgort 'ddebolfptrto, 
Càìì^.É'ccouil'acqua^etfììiftntealcerio , - 
Corid. Mìfer^pur apro glfocchùe fpiro^e 'ptuo^ ^^ 
y y Ben p Jso 'direct ognn,>n il ten^. > , ^ f c 

yy Chenonhafor\adidarntortt ilcii.OiiK 
C.di ^.Viut^che il Cielo a maggior forte forfè 

Ti fcrbay o Qirtdony moflra il tuo fcnno . 
Corid. D^cquipenando y e ognor n>iffi a le pene. 

Ne ad altra co fa mirifirbatl^telo, 
C. di P. j5 Non dir cojtyche per quefVafpre njie 

i 3 D^fuol condurre il Cielo a 'per gioire. 
Corid. n^eh che /perarnVndigf /ò cw^nìpofo i 
Che a le gioie fon inotto^al duol fon ruiuo, 
C.di N. 53 (^Ci7jforma iltu'ot'^oicrcoH queldeleielò ^ 

y y Che al duolo morirai, njinerai lieto . 
Corid, Di morir fpero^ea f^'n.e a d^itro tojìo. 

C.diN. 
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C.di ML I>a d\ff€YAtO(fon le tut pAroU» 

Frena^frenaU^i^jorCy o Rorido tie\ ..... 
An\t Ulingt(a\ che da, qiiclio e mo^A / . . 
t,i péirUicofe ajjM date diucrje 3 
E doue è il tuo/vabr^ dou[i Ut ho fcnnol 

Gorid. Ahi^cheìnmenànju raai valor ^nèyjlpnoy 
E fe pur nje ne fu qualcli ombra tempo , 
Me Nepnséò in. njp ioj figli il MoSIr^»^,,^ • 

CÀi^' lltu$^4lQrèj>qto^equcfioèa/lL 
Ma di: ce (Saro air hor quejle fcìagureì 

Corid. Pur yn]^mo cepQ dt,fiioUfUrn^^ \ ,\\^ ^^^^ ^ -, 
Vhorrid^.jera: ma compiuto l'anno 
Di nouo mcomincw trvfatayia^ > 
Onde conuenne a quei di nouo efporre 
Vn Paflore per cibo^ ilche sofferua 
Sin aldi d hogghcome rvpi Japete, 

C.di N. O^on tiiomeJfeUCielpofciaaltr'i figli ì 

C orid. yno^chefummitolto apena nato 
Fuor de la culU^ma non so da cui. 
Io so bene^che tt^tf^del ^^q faf^guc 
E la culla^ ed ipannieran macchiati^ 

Onde creder£mH^(^mm.i ^.^.Crf^M ^^^^y\i\ ii^ 
Che da chi mi }uft.t>ltÌi prmf dfie, ^ , ^ 
Mi fuffe ti terzj) fuor di culla tolto . ^ 
C.diN. ,0 ^o/;/3/4^,*J^4//or, fi^7/:,^^^ 
, , Prouare co ì tra^t^glii.ei cBfifyif^^ {>.^^y^ ^^^^ ..^ 
I fuoiptucari^itarf^^^^^e.^^,,:,:. 
Coiid. Sì: ma fof^huornof e Padre^e quello ùafli: 

C.di 
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C. àiìA. >ì Sei huomoy e l?adre^ io telconceJo ; hor 
Dimoftra con l'età maturo il /inno, 
E prendi in bene i^ael , cfje ^ien dal cielo; 
Che tutto è beny quantunque ntalne fmbrt^ 
Co r Ld . Qofi creder migtouAy 'e co fi credo : 

fon tròppoaìprelepercojfeye^raui. 
C d i N . Ji^f^ hjt penjar , che men le ftntirai . 
Cond. ^iife fojft dtrHar^ò^ immobil fcoglto. 
C.di N. CN^di marmo fu tu^ ne immolli fco^lio , 
Tur confo Ur ìi Heuhe ^joler quello^y 
Che fary ch'ejfer non fa non potrai fnM."^' t^^' 
éMa queflo bora lafctàmòy e dinne quak 
Sperar dobbiamo al fìoFlro male il fne 
Corid. ^elloy che già nfha deftiìiaìo ilcielò. 
Non ojt fouuìen ciò , che Coràcol dtfcs 
^luando dt nuouo aìuis%ebbertcorfo ? 
Offefae CintiA^ e Vuol, che'Igrau errore 
Turghtno molti y the càmmife nJn folo ì 
E fin prefcriue itetelo al <ijoflto duóto . 
Se fida Ò^infa atterra tojfenfote? 
^eHa rifpoflay benché ofcura fa, 
^(ifaperh fperar , che yh giorno fia 
^ueHa infelice terra ancor felice y 
oAnzj certo U promette. 
E fin prefcriue il cieì&dl^òffì^ Ju&fb\ 
Se fida Ninfa atterra t offrii for^: 
e perche Ninfa e deiiinAtaa l'oprày 
^f(on nj*incfefcAadoprarui in noflro aiuto, 
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Che lodi per *?jerà^ ) fer Mercede ancFe ' h*>va . 
Haurete film ifucteffort yofiri 
rDal crudó derite de tl^orrtbtl ferd. •>v' 
C. di N. Deh moJhrÀto ne fiffe ti modo certo 

Di libefdr jtéefla infelice terra ^ m^^rlhM itj j 



che ogni nSjirò^ poter /ttdo^rdveibe^ 
Cerche Itùera /offe Arcadia ùelU > 
$ rtt ornai fe m laTe^tà de l'oro s 
E benché' l Qelo nel prometta , hor^ come 
Potremo noi indoutnartlmoS > 'a 
E chi non sa , che fur dubbiofipmpre ^ 
E femprefienglioracoltd^ apollo ^ 
€ che fenfì diuerfi han lor parole ì 
Corid. Sì ch'egli è ^'ero^e fono à punto àguifa 

^ , 7)/ tamia dipinta , in cui fi mtrx », 

jj Qonflupendo artificio figurata <«W.Liio^ 
D^da figura y à merauiglta bella : 
Ma tien coperto con ben denjouelo 
Il gran Pittore , che ìa fece il 'i;olto , • 
Ojìde pèrò'ntjfun la riconofce : * ^^-^ v \^ 
Màs'auien ^ch'egli ^r,} tuttala /copra y 
, , All^hofii^y che dao^n '-vnàì conojlmta : ì-» i^'.v3 
,j Son figura gli oracoli di quello y 
y , Chan H abilito su nel eie? pli "Dei : 
Ala sì col '•velo dipatoh ofcure 
Qoprono il capo de la lor figura y 
Q)e pofcia non fi sà ciò y ch'ella fia y 

^ , So,, che y quando da quei uien di/coperta . 
Ola A 
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ATTO 

Ati^hor fi fcorge chiaramente pòi 

T^e U lor uolonti U belLa imago S 

Aia ecco à punto apron dt Pane il tempio i 

tAndtamyPafloriyà raddoppiare i ^voti « 
C.di Ni Seco quello di Qmthia^ anch'eco aperto* 
Corid . Ite D^tnfe ancor ojoi y e con preghiere 

Tentate dt placar la fanta Dea , 

Q)e torneranno ejfaudit^ i n/oti, 
C.di N. Deh njoglia il ciely che la sdegnata Dei 

Le noftrefZfoci afcolti 

^on non nemico orecchio > * . j ^ 

E che in yirtu de ìe preghiere noflre ^ ' 

Amica renda à voi falute y e pace. 

6 noi tra tanto à te gratie rendiamo 

De la fatica , e del trauaglio prefo. * .-j ^cV 

Corid. Sol m*e trauagliole mifcrie noHfe. -♦cTN 
Ma non conuien qui piu tardare > amici. 
Ite rvoi Ninfe s andiamo ìiot Taf ori y 
Ma ecco il Sacerdote , ed i Mini fin > 
Qh'efcon dal tempio ^ed han t urna-fatali ^ 
'Da cui fi deue trar la fìerà forte , 

Cdi N. e/4 Dio buon uecchio^e 'voiyPaHoriya Dio. 
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PRIMO, 



Atto Primo ^ Scena Scfta^ • 

Alcimedontc Sacerdote di Paii^CorodiMiuiftr 
Coro di Partorì, &Coridone . 

Uc.S./^ Vanda fi ruidemaifi chiaro i/So/e, 

^S^. ^ JÌ purgata /Uria d" ognintorno y 

E di nube e di nebbia m queHo giorno f 
Nèquavdo maifi ^ider tai le fiamme^, 
^ai fi moflrar nel Sacrifìcio dhoggi ^ 
Srano à punto del color de toro^^ 
Ed ^fciuan da quelle 
Qhiàre fcintille che uolando al cielo 
Sifaceuanptìi chiare^epiù /plendentis 
Ondeprefi pperanT^^e mi credei^ 
Ch'eflinta [offe homai tira celehe . 

Ed ecco 4 pena irnpofio fine s'hebbe 
^4l facrficto ych*io 
In riuaal gran Ladon n^ìdi la fera^ 
Più deWriffAto afiathorrenda myifta , 
Afpettando il tributo^ 
Qosì rvoglion gli Dei y e coste fijfo 
Nel de fimo d Arcadia . 
Però y Pallori miei cari , ed amati 3 
Qò y che mandano quei y yoi tolerates 
Epa yoFìro uoler la Tfolontate 
Di chi non yuol njoler altro^che'l giusìo^ 

S ere- 



^ / £ f r^?y<?^^ 5 chegitifiamente yiene 
3y Ciò 3 che rviene dal Qelo . . 

C.di V.^idtJto dtchafermianjo^efolìJC duole, 
Chexht re mn sà'^enl/eglt muora , 
3 , Che affai nm grane pc far la la mort e , 
, , Se fafeffimo pur ^ d'oyìde derma . 

Kìc^y ySolo deriu4^daU r^oflre colpe. - 'Jy^.'h^^f^ 

e credami certo s ..i.. 
yy Qy fu orandel offe fa^pokhe l ira 
, , T)ura fi lungo tanfo ^0 per dir meglio ^ 
Lapem^cìje e dòuut^àlgrar^d: errore. 
C. AiVSi:mà chi non errò ^ forfè hà il cajligo. 
Ale, Gìuflì fono gli Dei , e giustamexite 
y y ^ów/74rf o« .premi'] , ^;/)^»^ 4 chi ne degno \ 
yy Mà non lice a mortali 

yy Ifegr et idei cielo ^ 

y > f^P^^ y tentar pur di /àp'^rgli > 
Horsù dammi Filnio , 
Vnjrna fatale , oue ripoHi fono 
I nomidei*Tafiori , 
1>ofcia yjìn tap^t^o^ cb]io ^ ^^^ t 
Ben gli fcuota ^ e riuolga^ > 
Tu chiudi gli occhi à quel finciulloy intendi^ 
y\[. Tanto farò, eccoti tyrna 3 intanto 
TJien qua tu ^fanaulletto ^ 
n^ammiqu elo^ac^^oti bendi gli occÌk\i. 
Hor che gli hai chiufi/^ yi^pi ^ 
Ale. S. Voi tra tanto , '■ori^genufìeffi 
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PRIMO- 

Fregate Qtnttx^ che deponga tira. 
wali* .35 0 finta 7>/W, // cui poter tu flendi 
y y Jn Cielo , in terra ^ ene t o/curo abifo \ 

syLo fdegnohomai deponi^ e noi difendi 
yyEfè s^hà à morire , 
y , Danne corper foffrìre. 
Alcim. Vrendi Fileno y e leggio 

A chi caduto e in forte di morire.' ^ 
y Bella figlia di Gioue 
y y !?(on por mente a, t ojf 
y y Qhe in t?'sì giufla y e si grancf tra accefe r 
y y Mà fì y che in noi tua fan t a gratta pioua,. 
y y Efegti noffeìideHi y hora ne gioua s 
yyE fe pur s'hà à morire y 
yyT>annecor per foffrirey 

Filrniaift. Clormdojcacm^^^ ^ 

Corid. 0 infeììcitorìdofi y che fenti ? 
Altro non ti mancaua 
lt>er fartia pien dolente . 
Seco Fafloriyiche mhfèrha ìtcte/oj 
Seco ti tenor de la mia fi e Ila iniqua ? ' ^ 
CccohoMainjoinydiflc 
La fentenzjt crudelde la mia mortet ' 
0 Clorindoy o Qlorindoy 



Di quefta vita mia folo fofle gno 
Speme d'ogni mia Jpeme y e folconfortd^' 
De tmuecchiata miayed a'JJ^ra ^itay. 
spirito di quefl'almay 

$ kAlma: 
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tA/ma di queflo core 
Qtre di quefla ^ita 
Vita i che mi da '■vita^ e per cui f^iuo , 
Chimi ti toUe y-oime ychi mi t'muoU ? 
£ome cangi sì tnfio ^ oime , natura y 
TXeh che ne fol cagione iniqua fiella ì 
'n)eh che fol ne cagione ^ifprodeHinoì 
E tu fortuna fiera ^ 
Che più ti re Ha a fare ^ 
'Non altro Soly ch'io T/iua, 
Perche io pnta continua morte in 'Zfìta . 
Eccomi qui pur tuo hcr figlio^ e meta : 
J^riT^jià in mt pur quanti dolori hà ilmondo^ 
^Anzj Hofcuro abijfo , 
Che poco me ne curo > 
Fi pur per farmi più infelice ancora s 
eh* IO njegga il mio morire ^ e eh* io lo pianga , 

fepolcro habbia mai queflo mio corpo , 
E che t anima errando fempre ^adi s 
^antunque quello in tuo poter non fia^ ^ 
Che fatto l'haureili. 
Ale. ^anto mUncrepe: del tuo maly F afforca 
Lo sa Tane , à chijeruo^ e parimente 
Lo fan tutti ^i Dei y e yolontieri 
Torreicol proprio f angue ^ 
Di liberar C brindo : 
Qje s'egli atee nepote ^ 
A^e figlio è in Amore % 



€ quanto 
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PRIMO. 

EquAntò egli èà te caro y io tanto l'amo s 

£ certo ^ s'io thauejji generato , 

A^r più' noi potrety di quel d/iatamo . 
>i Turconfolar ttpuoi^ ch'egli ben njtjfey 
, E afe lo chiama in quefta gmfa il cielo y 

Eà chi ben vtfSe altro non è ti morire > 
^ 1 0^^ f^W^ malvinere ti periglio s 
> , E fuggir dt macchiar con la futura 

Eia pafata , e la prefente vtta. 
y, E poi yper tua fe dimmi ^ 
j , In che può ^j^ender la fua v ita meglio^ 
y , Che in morir per la patria ì 
Qpiià. 0 oAlcimedonte 3 tAlcimedonte amato 

S'etfoffedeltuo fangue ^e non delmio ^ 

Ben confolare tiftpret anch'io. 
Ale Ti parlo il yero , e confolar ti dei^, 

Qh 'io ben fdrei t iBefo ^ 

S'iofofi te , ti giuro * 
Corid. Sefojfi me ^ ciò y che faccio io^fareFlìy 

Edio farei ctOy che tu fai à punto y 

Ben ti r ingr at io dell' 0 fido , e fappty. 

Qhe inuano t'affatichi à confolarmt ; 

D^cquifolo ale pene ycd a t tormenti *- 

Sd a le pene folmi chiama ti eie lo'. 
y > ""v^è rimedio alcun fuory che la morte > 
Ale. syO^on e rimedio al nofiro mal lit morte y 

^ome tu dici y Amico- . 

Masòyche tu lo fai al par dogn altro: 



^4 ATTO 

tuofennojC del fauer profond» • 
Tefltmonio fon tane tArcadia tutta , \ 
Q)e rettafìk d^ituoi configli njn tempo , , . «s,^ 
€ retta ottima?nentt. T 
Corid. ^elche fuiypmfìon fonoy tAlctmedonte: 

£he tolto rnhà^^j^ lamM prole il ctelo .\ 
^el poco fenm 9 ònd'w me flejfa , ett altri 
i%lalamerne re^gcutu 
0 Clortndo^ (^lorindoj^€tié€rgafio^ 
Fratello amato ^fe ritorni *-un giorno^ 
VcrriHeder t^<jmcopcg7iotuQ ^ 
E chi tei moflrerà ? comt 1/ njedraì ? 
Ben tu preJago de le noflre fhoie , ' ; ì 0*3 

tAbbandonafli^rcadia^e' l proprio figliQ^ 
Ver non yeder di lui quelych^io ne Veggo , 
Ale Torna intefleffh^o /aggio Coridone, 
3 , € il tuo asolerà quel del del conform^^ 
, , 6 confolato remerai ^ ttl gruro, 
Corid. Indarno /pendi la fatica , e l'opra 

Ter con/olarmiy 0 /Zmmo AlcimedontCm 
T\€flit 3 refla però con quella pace , ^ 
n)i cui priuo fon IO , 
Ale. Vanne ych^Uiel il doni 

Torzaper foflener tanta fciagura$ 
Ite feco^aft^rheogny^^d4,^Qti^ 
S'adopri in confolaflo^ ' 
C AìV. Tanto faremo , Andiamo, 
Ale l^ouero '^ec<b 'iq s in njeré 

1 - Ho 
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Che njeramenteio t amo. . " ^ 

^làpiu non poffo , chelrvoler ielaeh^ 
Hor tu vanne ^ Fileno ^ 
Che i minìfiri minori 'Tjerran teco , 
E rttrom Qlorìndo ^ed à mio nome 
Dilliy che à me fin uenga > 
Efeà forte di farlo ricufaffe j 
fallo condurre a forz^ • 



IlFiiic dclprimo Atto,' 





ATTO SECONDO. 

SCENA VKIM A' 
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Vranio (olo* 

Fortunato dì de le mìe gioie , 

^ando tarda fliptiéy tanto (m carù^ 

n^eh haucjfi mille lingue fer lodar th 




5 E C O N D O: 

S foJseU mia, 'voce sì JonorAy 

Che s'ydtjfe dei l'runo ^aC altro *Toh ^ 

0 de' contenti miei fiorito Aprile^ 

Alba delrHÌo gioire^ 

Fonte de' miei diletti , 

E ^afto t^far d'ogni dolceT^zjimU: 

^eh quando mai potrò lodarti à pieno?" 

fregilo fora tacere ^ 

Che parler an per me le gioie mie^ 

E faràfol tua lode il mio gioire. 

Tifignaro ben certo > 

Con pietra bianca in cento moìi ^ e cento l 

0^ piante ^ o fonti ^^iriui^ 

Chefofie à parte al mio penar yfiatt 

Anche a par re al gioire j 

€ fe ni apporto doglia il dolor mio 

In alcun tempo mai^ hù'ggi ij* apporti 

Jl contento 3 contento 

SccOyche m vece di quei mefli carmi , 

Che in voi di gii intagliai , e^ horcondannol 

^ueflldf miei diletti Iteti incido • 

Legati fon da mille yC mille nodi, 

Clori^edVranio in mille , e mille modi, 

0 Ninfe y ^oiy cì?e*l ruoriro albergo hauete^ 

£ l'onde crtflaWme po fede te 

Di queJH chiarì fonti. 

Se mai di quelle il dolce mormorio 

%4mmutiìle ,ofe mai il lento corfi 



Tathor fermale ^ tributarie dmare ^ 

ZMofe da! mici Umenti ^ 

^ellegratie yirendo , ci/io yi deggto 

Hor la pietà , che hauefle 

TJn tempo del mio male 

Cangiate tn aVtgre^a 

€ accompagnate le tetirie mie' 

Con le delitie njofirc. 

Che'l ben non fi conofce ^ e non fi fiima y 

S'è prouato non s hi il male in prima 

0 me felice mille Tfojte , e milk ^ 

Roggi dimori pur fin fitto fpdfh y 

Ne torre me la p note altri, che morte. 

0 che gioiamo cSe gioia . Jyi fomma èr ter^) ^ 

Che le felicità i che por g^ Amore ^ 

^ando tardano più y njengonmd^^^ioris^ 

D^difperar Jt deue y?2qua lUmantc > 

Che difuegraticfiAmor non e mai tardo y 

E njHol frlià alfine i firuifuoì , 

Fede far >ìtpi>fi"'ioy chebbiritrofà 

La bella Clori (tgnhoraa iprieghi^ à i pianti 

ed hora finalmente 

Hà dato il srd'eff'ermi fpofa, e poi 

^iijt noto t Amor ^che Armilla portai 

Al cacctator Qlonndo ^ 

E quantcgli la fpre7^ \ 

€ mi prego con cdre note ^ eaHrinfe 

A far opera ^ ch^eifinon la fdegniy 



CI 



S È C O M D 0. op^ 

8 far il 'doglio col maggior aff'ettOj 
^he altracofifacejfiseccolo apunto. 

Atto Secondo, Scena Secondai 
Clorindo^&Vfiinio. 

lorojTJ ^ cagion et ogni mal t otio matfemprtl 
3 , A £ ruttio filo quel fi può nomare ^ 
j, Chenafcendodatotto, . 
, , D'otto filo Ji notre , 
^ , Amor nafcc da l ottone folda t otto 
, , flnotrimtnto prende^ e crefcendo 
j , fantOycheforzji acquijlaytndi incomincia 
, j Prender pofejfo^eal fin fi f2T iranno 
, y T>e* con noflriy così impera y e regna^ j 
y, E di vii fi fi grande , e grande in modo^ 
, , Ch'ofa far fi nomare immortai Dio. 
, j £ quel^che è p^ggioypoi 
j , Gioiti lo crtdon tale s 

3 , Tazjj.che fonoy ei non dà che tormenti > ' 

, , €pur ciechi ne njanno al penar pronti* 

3 , Ombreggia ben\e '^er^quafi T^ittore^ 

, , Con bei colori il brutto , e fitabbella , 

5 , Che chi pon mente filo a quel dì fiori, 

, , 6 facile a ingannar fi y anzj s'inganna s 

^ , Che pazxo al* hor non yedcyò pur non crede > 

* > 0^^ ySrra nji fi afconda ^ e cale e ^ e pietra, 

F Echi 



^ ATTO 

j , E che del Pittor (arte e (f ingAnnAve. 
j j Hor fe tu miri iAmor.^ mentre figgiorné 
^3 tA bella donna in grembo ne le l/4ci^ 
j j *T>eh come ^^ago^e difetto/i tìnuedi^ 
3 3 Et t) Alletta al feguirlo ^ ei ti lupnga ^ 
j 3 fe fenetrva dentri) y' e del pennello ^ 
5 , T finto non cun^ò de colon fuoiy 
3y TrouerYtcake.y Amor la dònna poi ' 
3 y Fredda ptet ra Ì7;durata a danni tuois 
Ond* IO per fuggir l'otioy e feto Amore y 
Mi fon donato a Qntta , ed a fuoi Hudi^, 
Qosì facctandc tn?nÀa l* altro fuggo\ 
£ meno ^itA t^ìfiltcty e beta 
Lungi da /* otto j in bei piacer ihoneili^ 
0 fe quìy Vranio mio l 
Vr^n* (^i fonoyO mio C brindo ^ 

E d'afcoltando i me neflaua quello ^ 
Che tu in onta d'^Amor dicendo andaui .. 
Clor* Che ti pare s non è così in effetto ì 
Yraii.jjjP^r quel ch'io fento.-eAmor tu non conofct^. 
E perciò rionlo Birhi ^ejilo biafmi , 
nje\ ti '\^*prmiàr Icaro Clorindo^ 
j , Che cagion d'ogni ben fu fempre Amore 
j , E che di rado I huomo y any^i non mai: 
3y Viiie priuo di luinjlta felice t 

nafe.come dici ^e come credi , 
D'olio yfì è )iu n di quello eìp nodrifct^^ 
Q\oi^ £ da chi najce adunque ? 



secondo: 

Vr^in. J^jifceda, U ragione > ejf^t locreày 
^ , x^tcìitre j che ^li occhi no siri 
, y Tornir dn parte ne l'oggetto degn^ 
j > E et amor , e d'hanore s 
3 > 0 per dir meglio quandi ejpt rui fcorgt 
) ) Tarte eccellente , ^ rM4y 
> > ^irtù , ^alor^gratÌA^e d'ingegno ^ 
y y Onde Amor finodrtjle . 
Clor. Puno y eh* IO farei tecOy 
6 loderei ì^4more , 
Pur che da la ragiotf fofecreatox 
Mà non può efjer ao , chiaro fi fcorgjt 
Nel T/eder^ che ragion non logouern^ • 
Xttin* Diffi y che generato 
*2)4 U ragione e Amore y 
Non dij/igià y che ^ouer/jato/ojfej 
£ può ben stare ancora y 
Qje da chi d generò non (igouernu 
Clor. D^fce ne thuomo adunque y 

E la ragione ilcreay indi a fuo fenno 
Si fi gouerna , e regge ì 
Vran ^ueÙo certo non dico y 

Che più et ojn freno ilfrenayed ilgouernd^ 
Che indomito farebbe ^ e fendo fiotto. 
Tanto ptùyche' l defìo femprelo fprona: 
Mala^irtù ydiruifi pafce y t notre y 
6 quella foty che ogn hora il frena y e regge y 
9 1 Vfando ella tathor perfren '•vergogna > 

f 1 
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EgeloJtatatborytathortunorCy 
3 i Così conforme al corjò^àlqiiole ìlptegA 
j , V^oHra frale natura^ e*i no f Irò fenfo j 
^ i 11 mette sul camìn dritto ^ e ficuro. 

Hor wedi lAmor quate^e cbilgouern4 

In noì.fìn che habbtam n)ita. 
Clor. Hordimm tùy quandoT Amante muore ^ 

Ha fine lo fuo Amor con la fua ^vtta ì 
Yran.'xl^ìolti credon di no^e fue ragioni 
5 ^ Sono^ che e fendo Amore 
5 i affetto di c^ueH' anima immortale ^ 
^ , V^on habbUfinguimkì^ìanzj che uiua 

€ternamente tùn tetèrko fuo , 
^ i Altri concUdon pofcia , e al mio parere 
, 3 Conforme al vero^che col carpo muore. 
, , Fofcta che [Alma detmort al (fogliata, -* 
„ n)e le cure mortali anche fi Sfoglia, 
, y Tal (i che e [fendo tAmbre rvn certo affettò 
j , *Tofin a co fa mortale 3 
3 , Col mortale anco ha fine . 
Clor. Si ì col mortale hà fine ? hor fi ciò è njerop 

£omc feuT^alcun dubio ^ egh è pur ^vero, 

^Adunque amor non è come fi dice j 

S Dio y ed immorta le : 
\rsin. D^afce ne thuomymuore conthuomo amore. 

Nulla dimeno è Diomede immortale. 
clor. Sempre fu le tue burle i ti ritrouo , 

Franto amatole comefier può in yno 



SECONDO. 7S 

storta/c y ed mmortAle ,<* 
V f^n. Benìjftmo , Cloìundo , 
E non mi merauìglto y 
che ciò tu non intenda s 
Po/cia che Amor tu non conc^fà^ o prouiy 

3 y Date m grafia a glt Amanti 

Da quel polente "Dìo , che l tutto intenda 
Tur tenterò con qucpa lingua humiU 
(Sepotrà tafito) dtmoflr arte U'Xf ero ^ 
Tu credi ^ al mio Parer y che tanti lAmori 
ZJi pan y quanti <ui fono Amanti al mondai 
' do r. Sìychegli è yeroye in ciò più mi con/hmo s 

3 y t^Ientre fcorgogà kAmori efj'er diuerpy 

^y E che diuerfamente ama ogni Amante^ 
\r:in,yiHor tu t* inganni y *x^n folo zAmor fi troua^ 

yy S quejlo al tutto impera y odi Qlormdo: 

^y AÌtutto dijjl ^eil tutto alui foggiace, 

3 , Impera su nel ciel^gU Dei lo fanno y 

y y che tutti amanti furo , amanti fono . 

, y Ama la t errale gli ammali fuoiy 

3 , Aman le piantt y^angli fterpi , / monti > 

3, Afnan i fiumi yi font ty 

, y Cnc tio narrar '-vdefsi a parte ^a parte 

yy I loro amari y to narrarei gran rnfe 

, , tArdc Ntttun ne l'acque y anch\'/fo } amante : 

^ , isAman TrttonySircnCy Orche y*^B alene y 

, , liAma la greggia ancor tutta del Mare. 

^ Fi Ama 
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tAmd giù neF inferno il gran. Plutone, 
Siche fenùs che. in eie lo , m terra , etn mare^, 
E nel' inferno al fine impera Amore . 
^eflt di rvencr nacque imm ^rtal T)io, 
E folo fi compiace i j 
Emul fatto del Sole 3 
ny illuminar ^di rifcaldareil Mondai 
Qol fuo SI dolce ycfi foauefoco. 
Clor. ^ual dunque farà quello^ 

Che fi genera in noi da U ragione? 
Se quefìo è Dio^e fe di njener nacque? 
Vran. £ liHefo , Clorindo^ hor mi dichiaro^, 
E farà noflro effempio ti Sol^che miri,. 
Vofcia che co fa io non so ritrouare,. 
Che a quel più raffomiglu 
Ambo fono immortali ^ambo celefliy 
^aridiforT^y e a tuttu lU^londonotì 
(Ragion de la lor luce , ^ . 
Màt f-un fi fcorgepur tra fuoibei rai,, 
L'altro ne la fua luce 
Tutto safconde ^ e sì da noi fi cela, 
^he abbagliati tat hor dal fuo [flendorc 
V^on fappiam^che fia Amore, 
E non fapendo diueniamo amanti* 
Clor. J^al e il mortale Amor dimmi tu dunque ^. 

Che f genera in noi da U ragione ì 
yi2X\.Z)nf.erto defiderio^^ncerto affetto ^ 
ZJa non fo che d'incognito ^ che fenù 
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Serper fjel core y dolce rapimento 
n^e U tua liberi Ade , aht^ ùcl cambio^ 
Che di te Heffo fui con U tua Ninfa ^ 
Vna fiamma fioaue^^^n dolce foco^ 
. 6 tAmor yche ti dijjiy 
Figlio de la ragion , figlio d Amore. 
do r. Si rttrouano dunque due zAmort > 
Vraii. T^icoyche m.folo tlcelefie Amore 
(Ragiona ne ^li tAmantiqueldefio^ 
Che m noi diiiamo Amore. 
do r. ^ queHo modo è defiderio Amore • ^ 
Vran . Dillo quel che ti aggrada, m fomma e amore^ 
^d*è cagione in noi d' ogni contento ^ 
'Qje fe frouaUi runa minima parte 
Di ciòcche gode amando^ 
Vn riamato Tafiorey 
^leco dir e fi i ad ^na nyoce Amore ^ 
Sffer d'ogni gran bene origin ^era >, 
T)cdica a le virtù thuom /J^enfieratOj 
£ d accorto lo /a 3 lo fà fagace , 
€gli dà al fine tngiouanile et ade 
Vn faldo ingegno ^ njn conjigliar canuto x 
^eftì pino d (tAmor et chiari gesti s 
t/l quefio fin ne i cori no Bri accende 
£luelfuost dolce ^e sì foaue foco y 
Hor dì, /e d'otto ei fi nodrifce ^ e pafceì 
Hor dì yfe ^vitio a quefio modo e Amore? 
Clof. Qome s accende in not quefio fuo foco} 

F 4 ytan^ln 
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ran. In mille gu 'rfijtì mUlemodt^emlley 

Hor al g&ar d'^n occhiùi hor da vn Jhrri/o^ 
Che formi bella bocca raf^ftrice , 
Da una lagrima ancor ^ e da un fo[J/iro^ 
Dal'faucllar taChor, da un mommcnto , 
rD.t le virtù di bella L^fa ^ e al pne^ 
n^finfìnite cagionile i fi cagionas 
Pur y come dtjfi , la ragione il credi 
Ed et fol fi compiace 
D'accender nojlri corion quella guifay 
che per uirtù del Sot efca s'infiamma 
Voju tra il Solere tra lo fpecchio a yn tratta 
e fpecchio la ragione ^ e fole Amore ^ 
ed efca i noHri con s hor uedt ^ come 
Facilmente il fuo foco accende tn noi. 
;lor. In fomma tu fe mafiro 

U^lecofd\Amore ^ e nel amare , 
t, teco non la uoglio • 
^raii. Ed io teco lauoglio ^ 

che fe' maeflro ne tediare a p unto ^ 
Vna sì bella^yna A nohil D^infa , 
Che non ha forfè Arcadia 
Vn altra a lei fimile^ 
Tama^crtidek^t'amit^etu la fl>rezj}^ 
Ti fcgue^e tu Ufuggt > 
Ti prega^ènon la fenti^ò non ten curii 
Ti adordyC tu thai in odio ? 
fiAh indegnamente amato^ 



SECONDO. 

Ah indegnamente di teltade ornato . 

Vna sì he II A Ninfa ho^^^i tiprega^ 

€ degna e fot thfer pregata al éMojtdo^ 

E tu pur non tapolti} 

Pazs^Ojpazxi^yche fet.d ben tu fprezjjy 

(he con si larga m.tn ti porge il fato ? 

Vna sì bella gioia m piombo ftajft:, 

0 in man di i h: pur non (a curalo prezx^^ 

€ njuoi fojf rtr yfuperLoy 

(he y na tanta beltà per te perifca } 

S perirà^ fenonle porgi aita, 

RifoluittyClorindo^a daroYecchto 

quel pregar ^che tu pur far do ur e/li: 
S fe non tirt fotta y 
(jrto^che tu fenzjt ragione '•viuiy 
D^emico de le fere, e dt te Hdjfo^ 
Moflro di quesle fclue.e dt natura: 
Troppo dite prefumi, 
or. Nulla prc fumose yl credendo ^ch'ella: 
Meriti molto più di quel, che dici s 
Ben^cl/w non la c onofca , 
Ma non la soglio amar yCccotel chiaro. 
ran. Hor ben Ji ruede^ihe fet folle a fatto y 
E pertinace ne la tua follia y 
Che ti poni a fprez^z^archinonconofci, 

h proua i>^v fol^-uolta 
D'un reciproco iAmor quai pen le ^ìote j 
Pfi maggior diletto unjuaprouafh^ 
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"7)1 poi ^cheVramo non ti ftd amico* 
Clor. Toco amico mifà , 

^Mentre pur tenti con sì fatti modi 
Turbarla requie mia . 
Vran. // vcrfidici^com'è ^jero in /omma^ 
i , Che fi a quiete 4I faticar ne hofchi ^ 
, , IP ugnando con le fere in tanti modi. 
C\oi'3iNotre folquelyche piacele folripofi 
yy St dice quello , cut t anima gode . 
T u godi foto amando y^ 
Sd io godo cacciando y 

A te njna Ninfa yàme f^na fera piace • '\ 
Sono i gufi diuerji s hor dimmi:, quale 
E la D^ifa , che n/ama^e debbo amire ^ 
Vran. D^n te l'Zfo * dir^e non prometti am^rl4% , j 
Clor. fo proìnetto d^odiarla^hor dillo toflo. 
Vraii. / u mi beffi Clor indo yogliailCie/o^ 
Qhc un dì non refluii il beffato i%Amore 
Sa yendicarfi : njedi. 
Clor. Vacctpurquely ch'eivuole^ e per fin ir la 
Re ila tu col tuo ^Amore ^ele tue D^mfe , 
Ci) 10 Iodio tfjercitAr njo' ne le felue 
Vran tAfolta^odt^Clorindoyin ojam il chiamo^ 
Sòy che d'Amor nemico egli e di ^ero : 
In n^uno f ende il tempo Armillay€ t opra^ 



Atto 



SECONDO 



Atto Secondo > Scena Terza. 

Fileno col Coro de Miniftri di Pan^- 

FdcnJTTJùùiam cercato homai Arcadia tutta ^ 
Ter ritrouar Qormdo s 
5\£ pur di lui ruefligio 
Mmimo Ji ritroua , onde affai temo y 
Qh'ei prefentitohaurài che m lui caduta, 
ha dura forte Jìa. 
lyeferefpoHo al ferpe \ 
Onde nafcoHo fi farà da noì^, 
Fer fuggir/ine poi y 
llche ne tolga ti Ctelo , 
Pur fe fia ruero , oìme^pur fe fi a ytro„ 
Mi feri noi^ mi/era Arcadia^ahilafo^ 
^arrni e dar ti defoUta ^ e fatta 
V^ido filo di fere y albergo folo 
T)i feritade ^e mortt^ 
Tarmi cedere i tuoi Paftori^ e Ninfe 
Uerfare in bocca al ferpc 
Col fangue in un la i^ita y 
Tarmi njeder pianger il padre il figlio ^ 
£nel pianger diqucl perder/i iiefio: 
Pianger la moglie il caro fuo marito s 
Il manto U moglie^. 
I parenti i i parenti , an7^ lor ftejfi y 
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E finalmente yO amici ^ 

Vira delaelmipar yedcr maggiore 

Nel furor de la fera , 

€ rmouar gii antichi ,c feri fcempi. 

Sarà bene auifarne il SacerMte : 

Perche con /àcrific/j y e con funi preghi 

Tenti platar l'ira ctlcjie , egiuHa^ 

0 in altra gHifa ei ci prouegga ^ come 

(ji: detterà fuo ftnno . 

^\à ecco Jiinfa , ondepotrem fpiare 

n^i lui qualche noucUd-^ . 

Atto Secondo, Scena Qjjarta. 
Armilla , Fileno M. col Coro de* Miniltri diPaa^. 

Arni. /^Lori mi configLò, che in ogni modo ^ 

^^Pa/efajfi a Clorwdo l'Àmor mio s ^ 

jlche non mi rifolji , ella ^ che ni ama , 

Prego lo fpofo TJranio 3 

Qje in uece mri-/ét%facelfe ^ ed egli 

Non ricusò di far lo , an7:j promiji 

(baldamente adoprarfi con Clprindo . 
Fil.M. Che di tu di Ctòrmdo ^ 
Ann. Bicocche ne h jtlucnon hàpari , 

E che pur horOiynA gfdnd Orfa hayccifo. 

Con merauigia di chi l*hà njeduto. 
Y'ìV'M.EdoueJirttrouaì 
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Arm. fn quejla /elua ancor' perche I cercate f 

Fil. Ì^Xosì nimpofe ti Sacerdote mflro , 
più oltre dt dirti à mi conuienes 
dt faper à te per bocca mia . 

C.di M. j3 0 nofira Immanttà^come fe frale . 

Deh quanto inchini al mal^y ie ptn^ch'alhe 
Andiam Fileno toHo à ritrouarlo . 

^rm. Oimè 5 prefago e il cor , quefìomio core, 
Tre/ago è d^njn Jìniflro . 
0 clortndo , Qortndo, o quanto temo 
Ulte y e dituavtta, 
^ualerror commettejìi , 
^heU Sacerdote a fuoi ^iiniUrt impofe ^ 
che ti guidino ù lui^ certo , che reo 
tatto fei di misfatto atroce ^ egraue , 
(^he far ciò non fi fuolper cagion lieue . 

eh' che ilcofhr Stlentio alto fauella , 
E feco parla , ahi Uffa ^ 
Ciò > che gli Dei rn hanno moftrato in fogn9 , 
Tra tenebre y e tra lume . 
Suoi raggi confonde a l'Alba nouella y 
^andò nel pianto jlanca ^ e rei ffpirty 
Qjemidettaua Amor pur e Ha mane ^ 
Qhiufi le luci 3^ njn profondo fonno 
Mi prefe ^ in cui per entro al fonno io rz/idi 
Cto y che defla hora trouo y e volle il Qelo , 
Qje nel chiuder di quelli occhi infelici ^ 
Si aprijfer quei del' Alma 3 a sì gran ytjìa • 



ATTO 

ZJtdhoìme/ptdt Amor tutto filegnoji 
Minacciar fieroìnente t fuot ruùelU y 
E tinger fi difdfgtw ilJtuìn nfolto^ 
Indi la mano à U yendettc pronta 
L 'Arco Ji prcp^e wufìtati Sìrali > 
Ifuoi gettando non temuti à terra y 
E incomincio auentar flrali di morte , 
Si che à cader njedean^ d*ogm intorno 
T)/ lui gli fprc^atori a mille a mille , 
Tra i quai y'cra Clorindo , 
Emi fernbro uedertn lui conuerjo 
€Jscr d'Amor tutto lo fdcgno C ira • 
E mentile a fact tarlo intento egliera s 
Seco a fuoi colpi Cintia s'opponea^ 
Dicendo Tira tua m meconuerti : 
Che in ciò non hajinoi miei feguaci colpa: 
Ma deponi pt(r hor tira , e lo fdegnó , 
Se (tA?nica hauer mi n/uoi . 
Alche p4mor non die Orecchia ^ che lo fdcgno 
'Pur trafportollo à /iettar ^lórindo ^ , 
Ed' IO al/: ero colpo ungtido tale 
Mandai] UOVI del petto i il cui gran fUono 
n^eFlo mio padre ^ela famiglia tutta ^ 
Che accorfer almio letto per fapcre 
^Delgtido U cagione , e mifuegliatOy 
CJ^(è Infidi il fin di tal yifione horrenda . 
Sol mi re (lo nel cor timor Ji grande > 
Qjc ancora tutta di paura io tremo* 
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Seco qtà Qoru forfè ^che da, Ut 
Sapro gualche noticLlo-^ ^ 

Ateo Secondo , Scena Quinta^. 

dori, & Armilla^ 




Fortuna^ conquatingmflamam 
Muouti egtrt tutt'hor quella, tna Rota 
T{ota i che apporta col fuogiro ad njm 
Ogni forte di maliy ogni trauaglio y 
jy A yn altro potmdle allegrezjj porge :ì 

Ma le allegrezj^e in breue tempo han fine^ 
yylian fine dicale et allegreT^indoglic 
Toflo le cangi tu in (lab il Dea •> 
Arni» Parla tra felpate fi io almeno ydire 

Qo yche faucUa. fi dibàtte molto^ 
dori, t}(etdica pur Clnr indo ^ Tir felice y 
(Joe de la Rota in cimaegli fedeua > 
Horal eflrcmo in *-vn balen tbai fpinto, 
E chea luigiOHU y ef er\ e ricco y e fanoy 
Giouane , ardito yrvir tuo fo ye bello y. 
Se poi con [ardir fuo , con le ricchezx.^ , 
A la morte fot trarfi indarno ei tentai 
€ mortesi crude l^mor te sì Jlrana. 
Arni- Di Clorinda ragiona y oime y o di morte*- 
Ciò ri. E tu cara compagnayO cara A rmiUa y 
Qome foflerraimai sì grauQ colpo ?. 
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. T)ch mipri* di ^vederti s anT^J ti reggà ^ 
Morire con la morte di Chr indo • 
Volentieri ferrei à confoUrti : 
Ma non so con quai noterò con qunlcore . 

Arni. Oimè .che fcnti.^ArmUU ? ome^che fentil 

dori. tMtfcrd.chc farà? che diràpoi^ 

^ando "vedrà l amato fuo TaHori 
Stillar tra denti de la fera il fangue^ 
Anxi Palma '^jcrfar finirU*vtta ì 
0 l'njdirà narrar da mille lingue ì 

Aim. 0 come benmofirò. le mie fciagure ^ 
La njifton di qucfla notte horrendas 
^ic/rè lo flral di morte :,ch'ii/^mor pre/e, 
^ff?4 è t ira d'AììJor^ quefio è lo fdcgndy 
Ma qui non mejlierdi pianto y ArmiUa. 
Ci njuol rifolution y animo y e corei 
elori ydi che ti lagni .e diche piangi? 

elori. 7)/ cafo acerbo ye mi ferabil tanto ^ 
Qhe quando lo faprai yfia molto certo , 
Se a t altrui morte in 'Vita refierau 

A rm. Parli tu di (Jorindoì 

Clori. S\ych* io parlo dt lui, di luifauellos 

E s'auanzjt in me ilduol per tua cagione : 
Poiché so fami p là de la tua njita . 

Arni. Lo amaiy72ol nego, e damarci pur anche 
Se lo Amoì^no egli gradito hauejfe . 
éMà noncurn^ dtchtme fidtfpra^zjy 
Un fuperboy njn altieroyche Ji crede 
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ScnijLfAnnelMondoì S dunque T/eroì 

elori. Verijitmo: mi^come sì mutata 

Da quflych^to tt U/ciatyhora tt trouo ì 
Arm.,, %Ama chi tUma^e cht t'aborre fuggi, 
, , Vdij già direte far soglio sì a funté . 

Clorio> 0 te feluche fortunata troppo , 

Se amarle dtfamar puoi a tua yoglU. 
^ueHo far non pofs'ioy ne lo fartt^ 
benché far U potè fsi^: OrmtUoamai, 
E lo amerò fin che lo fpirtomiù 
Reggerà quella fr al caduca falma. 
Il prun) amor futi fuo^ tyltimo fa - 
E s benché ti padre mio m'habbta sfor^té 
A torre Z/ranioy io glt farò ben fpofa : 
Mà non fu A maliche cor già diedi in dono 
Ad OrmiUoye d*Ormtlio et fia mai femprc. 

JS^tm.Delfuo ti fu cortefe y ed hai ragione 
rO* eternamente amarlo ^ ed to ho ragione 
Di non prezjjtr , chi me 7ton prezj^ > òcurM . 

dori. tT^on fol te fprcz^^e tt f òl fugge ^xArmiUa: 
Mà tutto il noftro frjjo odia egualmente . 
D^emkoeglt è et Amorfe de le donne , 
Se tu fapejfi ctò^ che Cranio dijftj 
^er indurlo ad amar ti ciòych*ei fece, 

Arni. Di quelych'ei fceyìo lo ringratioyhord'mmi^ 
Come fapeUi tu quefta neucUa f 

dori. D'altro non fi ragionale pofctailyidi 
Qondur pur bora per la ^la del bofco 

G 
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Qapttuo ài temfio da. i eMmtfiri /ucrLr\^^^ìk^\^'^Z 

Arm. partono purhordamtiMtn4£hi^'.^v^{t^'\'i^.hoty 
€ ricercando Urtmono m ^Heflafilua;^ . 

dori. £ne l''-vfcit4^/l^.^fi^ y?/«<t a punta tt-m A 

L'han rìtrouAtóy the dì /ère cartB ' ? , 

Ver Ucapanna/uxmoueuat pajji. ^\^\Ott.i 

Arm. 0 me infelice :. Ktg^ iht Aca/ò'jLajera ^ . ^^.-a^wu^ 
D 'tjfi di lui y meptrì^f^annur àtedeM '%^f^%^^ 
Ftleno^ed i MinìHru Ed ^pur njeroy ? 
Q)e rueduto thaitu.cQndHr captìuùf: a 

C\ox\,Sìdko:màticàn^'iffitiitlÀjott9S;i,^i^^ \\ 

Ann. SmmtjorT^ fint^t ^icùn^dfdore . ttvw. < • A 

Che più non fi puoamdrcofa mori ale . * \ K 
Mìi dì che'il fanno reo^dilm, fel.fù i ^uott kM. 
Q\on,DXontiràei^ordKtkd$j^^^^ 

(^he ogni ann(fìàaffi a queW hor.teyidù. nioffr(^l'>^%(X . n . : ^ 
'Terifhiuarea^ainra^gmrfci^^ i*Ci? 
Fattoi fiuigutM {ui^\/hagura€ftKenì^l . . ^ 
A im^ Al ferpèfi efparrì duntjutiGUr^mdQy . i * 3 

elori. aAl ftrpi icfpa^-tiÀ^^ sfditrif éi' lui . .... a 

CN^on s^efpont^iofitafio^i^ t^ualfié^^Hfglt i^-^yi 
Coridone al jìcurq lo farebbe h X, 
éMà non fartadalSacerdouammefjav \tv^ 
^oicheJale'^geiAxiÌD^r.ipH^nay'^^^ . x^^^^ , 

Che non t rapa/fi il quinto luBro quegli > 

(^he in cibo aljicromo^YO hAjf >^^9rre : , 

Toiche così t Or^col fant9 mpoji . 

O 11 
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Arm. // tutto sìs^à quello bora la/ciamo^ 

Che a parlare di cw poco ne^iona . 
'Clo ri . ^cl/oy cbe n>uoi s ma tu nulla commandi ì 

Poiché 'no77 po^o dimorar qui treppà» 
Arm. Tregar i n yorretd'n^fja mercede^ 

Ed è non paco j ch'ió ti vò cercando ^ 
'dori. Chiedi Ulerarnentey anxj commanda . 
-Arni. F e (leggio il dì ddmiònat ai dimani > 

Qom*e tufo d'ftAtcadta^hór tra bei giochi 

Vna dan%a preparo Ja qual fper>o v .ut K 

Qje ad ognyn recherà gran merauiglìoi 

Vnhahto mi'mknta di Pajlore s\'^\> \ ' 

Che s'io da te non l'ho , fon rouìnata * 
'Clori. Moki n/cn hò^ e tra quei molti due ^ 

Che poco auanti al fuo^nr fi fece 

Tirefia d fratél mio^ tu qual yonai> 



0 VCj 



Slegger ti potrai, 
Arci. oAndianne adunque ^ Cipri. 



Atto ^ctohdiy i'Sccna Scfta»^ . 

Ormillo folo. - ^^^'CL 



é^Hl Parte da fuacafkiC uà lontano^ 

Sen^A'cWa porfè^ feconeicùre > > v!i;k . 
0 di famiglia, ò ^'àmorofh ardore , 
Più di tutto dcafniri porre gt increfce 
4J primo pàfkòtdììlnatio ricetti^ $ 
ISRi Gì ^Che 
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che il njedcr tfuouegenth^ nuoue oj fomite y STifi 
Nuouo dejto lo prende di n^derty >*tT»\tj.v^4^ . > 
iSluotie altre co fc, e ^iuoue altre mameré ^ 

E fe purAmhequefiecure parta y 
Come fecio , ogrthar feco neleort^y .x w \ \ . \' i .aii A 
Gii fono algrandtfio un debol freno^y, , \ . 
Che fpronato -éU unte merauiglie , , • • --^ 3 

tions' Arreca gtìmaì yO pur dirado i muK 
Si che dffUornar non prende curoj ^ 
jirmeder l'amatalo la famfglfa.. \y'\^ìkji\!(^h\: \ 
e,p di queHo nonglicale^menà V A 

rOe la patria fi cura^ e degli amici ^ 
T/»r fi di ritornar ei brama Àcafiy^ . . . ^ j 
O^n può altro, i che zAmor dal camitrtrar hi ^,f, .holj 
Sale natte confraderimenarlo^ ^ . } 

Parlopir proua^rfi^màfumaeiìra^ \y\\^ 
Vefperienz^amadre de le cofi. \ 
Ha già terzjy anno^ ch'io^f art ijd Arcadia \ 
^i quejle cure carco , 
Soma non He ut a qmtf coglia €ofe oji A 
Duro mi fu il partir y duro il penfarc 
V abbandonar gls àmcil'tdi patenti y 
La patria , la famiglia , la nuagreggCy 
\y Mà nuih eran però qucfi^ \ ' \ 

3 , Poi che Amar le revdea takat mio cpri9 —et 
Il raccordarmi:, chi( t amata 2iw fa 
Refiaua foprMji lido fi^nfiUta / . . . . ^ ^ 

(^h'ella pur yolfiaccQmpa^ndrtni alMarc^ / 
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èMtdcccìtdetMnelcor tanto furore^ 

Che confo Urt^lcun non mi fot€4 > 

^ur acquetato dagli amici alquanto , \, 

Si alleuiaro in megli agri tormenti j 

Mà^oimìyper breue tempo : 

Qje à pena diede Qntia à Febo loco > 

€incoMÌnciaro i bei cele fli campi 

Fiorir di ilcU^ tremolanti y c chiare , , 

€he à lagrimaran chUo principio diedi > ^ 

£ all*hora mifouien di Ciò ri mia 

A parte , à parte ogni fuirtù più rara , 

La beltà [ingoiar e ^ t diuin modi ^ 

Che la fcr al mio cor fi degno oggettos ^ .ììwO 

€ dicea tra me Heffo , hor scegli è njero ^ 

Com'è pur troppo uero s 

Che la beltà ^ che la Of irtìé fon mete 

Agenerofo cord' yn vero a more : 

Chi fi a y che lei non ami ^ efefia ama to , 

Non fi procuri batter per cara fpofa ì 

Che l'età noi contrada , 

Il brama il Tadre di molt'anni carco s 

dela/è ^ch'ella midtede ^fono 
%A pien ficuro ^ anTj temer ne debbo : 
Che chi la generò può far le forT^ , 
Si 3 chedinuouo infunato cogito ^ 
Che la naue mi torni al caro lido y 
S * oppongo^ gli amici ^ ^ con ragioni 
Tentano d'acquetarmi . 

G ì però 
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Però In ruano^cheforzA ^/^^^ ma^iort "^^^^ 
► T)e le parole hauex ne' fatti Amore» 
Foì-z^al fin fece a tantaforz^ il n^oto y 
Qhe mi fouenne àQntia hauergti fatto , 
^er lo che mi rifolft , 
tAl difpetto d'amore 3 e dime flefo 
IniatAtene^e fi disfare al njotos 
MifìiperòfcrapremoleHoamorey 
€ quafi tarU mi rodeaa il core : 
Si che compiuto il yoto^e t anno a pena > 
Vna naue trouaiy che caricaua 
Merci per queSJe partt^zArcadja mia^ 
Onde partir con quella io mi rifoljì ^ 
E per quelgtorno^ ed il feguente ancora: 
ìdaue£imo il camtn felice y e i *-uenti. 
Mà fortuna ^che in Mare haue il fuo impero^y 
Turbo con rea tempefla il falfo Regno 
Hebheperòdi^oipietÀ ^H^tuno y 
Siche placato il Mare 
Feo^ch'Solo chiude fj^e i crudi ^entì » 
V^la prigione antica: 
Sol yn dolce leuanteà noi jpiraua^ 
Qjeinpoco tempo fpinfè 
Di iiguria a ' bei lidi ti noHro legno > 
Ondt ognnjn fi faluo merce del cielo • 
TJidi quella Cittù^cheUnome prefe 
^a Gcnuo di Sdturnò nìfn de igran fig lis 
'jl^cca ^edi ricchi adobamnti ornata ^ 
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^terduiglta del Mar^flufor del Mondo j 
Qhe fenzj. nulla, hduer tanto pojfede. 
lui non sòyfefijscy 
Qoe a, U natura miA 
^uelcielnonconferipe y 
O pur la tema del periglio fcor/oy 
\A morte m' infermai y ed otto ^olte 
itMojìro la faceta fua Cintta rotonda ^ 
€d altrettante ancor la rnoiìrò /cerna, 
^uantiych*io recuperajjìa fattù 
La fanttà perduta. 
Feci voto ad apollo , 
v£)/ njiptaril tempio fuo in ^ma , 
E per Mmtjlro in quel feruire ^nanno^ 
Fatto tlyoto y io lo fctolfiy t vidi quella 
Qttk così famofoy e così degnOy 
Che fant amente reggere frena il Monde^ 
Vidi Dipoli poty yidt MeffnOy 
Vidi Cictliayt quel famofo Monte, 
'Che tutt'bor ^erfa fuoco y Q 
E fulmina arfe pietre incontro al cielo. 
Pur giungo al fini riuedertìyò troppo 
Tya me patria bramata . 

Tur giungo al fine a rtueder 'amata ì >' 

E prego ilcièl ^cìye in te non troui fpenta 

^ella fiamma gentil^ che già n'accefe , 

O bella elori amata . 

E frego UCiel^che qualferhoffi intatta 

G 4 ^ella 
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^ell i fc^ ch'io ti dieJt ^ 
Così ferbxtA tt§ [habl/iy mia ^ifa- 
3i Q)C Item^o il njero Amore 
^, C^Qm cancella dal core y ^ 
Se volontario il cor nonglrconfente^ 
Ecco njn Paflor^the yune^ 

^ttoSecoiKlo, Scena Settima» 



Vran.;5 Oderai pur de la tua Ninfa ^ Frantos 

^J- ^ fra chi più tei yuti.ElI'è pur tUA 
WraU fede maritai ti diede r ' 
La fede riceuejli a la prefentji 
I>el padre^de la madre ^ e de / parenti :■ 
V^più fpatk di tempo s'interpouc - 
A le dolc€7^ tueyd tuoi diletti y 
Hoggt farai fuo fpofo^ ellAtua fpofa . 

Onn. ^ià non e qucflo ZJranióìè deffo^certù\. 
Uranio ms0 ^ocaro^o dolce Uranio^ 
^en lodo il ciel^ lodo le [Ielle amiche^ 
Che al mio ritorno te primiero imontrL 

\x2Ln, OrmiUoyfetpHr deffo Tome felice ^ 
O fortunato incontro ^ io non potcua 
Die^trouafyne ùramar co fa ptìé cara , 
SJilmancaui tu per condimento 
D'ognifeltcttàfd'ogni miagiOM. 



S E C O N D a. 

Qrm. Srl io rìngratio ti cìcliche sì opportuno 
Gtunga:mà non tacereyVr anta amato , 
J^al' origine Jia del tt^ gioire ► 
yran. yy ^uella^che non hà party eogn altra attanza^ 
6s'<unqtia Amor prouafli y e ie fue fiamme y 
^ , T>enfalo Ormillo turche lingua hnmana 
5 y D^on puo-yper quanta io credoytfprimer ma't 
9 > «^^/ fìan t ai gioie y e chi non fente ^more > 
, y Non credi t fnoi ddettiye non gt intende. 
O riT^' yy prona le penCy ed i tormenti y 

y y che dà ngai fimpre à chi lo fegucy e firue^ 
V ratio j y^^^ yV^'^'*< ogni tormento annulla . 
Orm.j, 'Tochì Jjnnalgtoirx molti al [renare y 
^ y € tra quei pochi tm folo fi ritroua , 
, y Che tajfenzjo col dolce in <-un non prò ut > 
, y Così cibare et fuole i fuoifcdelt > 
^ , Cl}€ non ha Amoryaltro d iAmoryche'l nome ^ 
\tdà\.yyPer quel^ch'io veggio^ Amor Jempre prouafii 
(^rudo per tuo fciagurayO almen non pio ^ 
^ j Che fe dolce n/na uolta hguFlaJfi , 
^ y Ogni amarezjjba te dolce parebbe^ 
^ , Qhe tAmor è nAmoriye non come tu credi , 
^ ^ Qrudo Tiranno ydifpietatOyC fiero. 
Onn- Crudo mai no'l pyeuai y fimpre pietofioy 
Epurne C efierpioUtrouai crudo. 
Che^ fie fieri di pan piaghe y ^ arfie 
De la mia Nmfiad cor di pari ardore p 
E fie di par de fio anchf n acce fie , 



94 ATTO 

Con pari pari , oimè , turbar la pace 

Volfe y che ne accenni ^ anzjpromijc^ 
Vran /)/ ftibito il gioir eglt non dona , 
j y Qhe conofcmto ilfuo poter non fora , 
, , Ombra fono le pene , 
, , Ver entro à cui la luce 
y 3 T^c't contenti amoroji ogn'njno ammira > 
Si € quanto pm à nafcer tardayaWhora 
^ , T amo più he Ila forge y epm fplendenU , 
y 3 Ne corre come il Solpof ia à toccafo : * * 

, 3 Mà fatta eterna > eternamente fp tende > 
Orm. Volefe tlciel^ uoUfe ^Amoradunque^ 

fhe dopo lun^ , e tenebro fA notte , 

Dopo tanti mdrttr y lagrime tante y 

Splendejfe vn di per me luce fi cara , 
\ izx\*y:, Amor può ciò ^ che njuole y e fà felici^ 
yy Ifcrui fuoiy e fi nafer fouentt 
, , Da mutil pianta ^ njtiU frutti , egrati^ 
y y fome dagelofia certezza certa 
yy D*ejfer l'amato folde la fua Ninfa y 
y y rOal timor le fperanzj ^ € dal dtfpre^io 
^ , '^rama fri d'honorar chi fi fprezj^aua , 
^ y ^a tire dolci paci , e da le pene 
^y Vn perfetto gioir ^ e finalmente 
^ Nafcer e i fuoi da iodio ^ quando meno 
j> ^ L 'himnofil crede ^ egli lo fa felice. 

Per proua io te'lsh dire : hebbi maifemprc 

Q'uàa colei^da cuiieglt occhi Amort 

M'auentì 



SECONDO. 

M'anemo mille flralt in quejlo core. 
Horpur^merce dUfTJor^più non mi fprezjj, 
Sdèpurmia-yhorane ^^doaltempto^ 
Oue col Sacerdote ella, m'attende^ 
Efeco ti Padre^ed i parenti ancora, 
Per terminar le no^zf^ hor njedi adunque 
^anto mir acolo fo in fomma e Amore . 
Orm.^, Goda de' tuos contenti ^ed hora/corgo , 
9 3 Qoe A more fonte de le gioie no/Ire . 
Mà la .j^n/à qual'è , per cui gioì fci ì 
. Vran. confa tu Qori vnica figlia 

^'Ammta.e d'Amarilii ì edejfa quella . 
Orni. Oimè che fnto ì Clone fatta d'altri^ 

E ne fon priuo ? e reflo in vita ì e parto f 
Mà non mi ^vo fcnpnr di Clori Amante. 
Tofcia che fora ti difcoprirmt ^ano , 
£ de t amico turbarci le giòie. 
\rcin.(T^penfi Ormi Ilo ìache tn fla'tfofpefo ? 

For/c noi credi ^ ò pur non la conofct ì 
Orm. // credoy e la conofo^ e mirallegro^ 

ly ogni contento tuo^ d'ogni tuagioia^ 
\ian.Fo'^chetm ruengasù nel tempio meco^ 
Cy^Jft per altra ojia rt fon faliti , 
Oue vedrai con cerimonie ftcre y 
n>xr(i a vicenda la bramata fede 
Tra doride l caro tuo amico Vrania. 
Prm. duoldi non poter , Giunfi purhora: 
Ne più oltre paf ai : mirale ildouere^ 



9t: ^ ATTO 

Ch% vada prìa à la capatina mia y 

Qhe trafcurato mi dtreòhe ogn<uno • , 

Vran. Va y che il del t'accompagni ^ à rinedercl ^ 
Ifarò su nel tempio , o ai caro albergo 
De U mia bella, fpofa .y à Dìo y OrmiUo - 

Onn. A Dìo y Vr-avto amato . 

^alcertf'K^'^ maggior brami , OrmiUo § 

^e le mz,:j:/l: Clori ^edi tua morte 

ZJ dite il ^uoipiùchutro ì 

A tefle^o non credi ì à le tiie orecchie 

Forfè non prefit fede ì hor le Jperanx^e 

Spente non fono affai to^ancor noi credi 

tA teHimonio tat :^<m non lice 

Fede negar , che fède et fi può hauere 

In queFlo fatto fijor fe ta cto non credi > 

Mira y che quella pianta anche tei dice . 

Legati fin da mille , e miUe nodt 

Qlori y Vranio , in mille y e mille modi . 

< O fatto acerbo y e crudo y hor fi y eh io veggio 
Giunta al'efiremo ogni miferia mia s 
Che facendomi tu fempre cadere 
D*yn fofpetto^tn yn altrove da yngranmaU 
hi f^n maggiore y hornela morte io peggio 
llprecipitio mio haticr pur fine . 
Qhefe d'altri e cole-iych'era a me ^fita > 
yita non de bbo hauer fen%a ài lei . 
Mi fero y chemigioua hauer amato 
Si fedelmente y ehauer con tante pene 



S E C O N DiOA 

Acquiflato il tvo zAmor ^fe pofcia ilpcrdo^ 
E /eco perdoUji CUrim^ 'tt.ip.^x ^ o'^l A 
^tà perderò teco me flej^o ancora, 
i Hor quel y di che mi duol njia pììt^che d altro ^ 
€ chj:jfnAifi}^({ p^kMta di te pr tuo* 
tAmico^che amo al par poi di me fìejìo $ 
(^ontro di cui per le^e damicitia 
Vendicar non mi po^o y e non mi debbo y 
Tanto più , cHei non sà dhauermt offefo: 
Che per natura ti bello à ogn'vno piace ^ 
E amar co fa. di merto à ogni ^no lice - 
Si che y s'etprocurojji 
Hauer co fa , si degna y 
Non fece mai^ ne offe fa egli mi fece. 
Onde ne con ragione odiare ildeggio . 
La colpa folfumiaycbe celar yollt 
Fiamma fi bella y e così degno amore • 
Dubitauafors*todefer riprefo . 
Amaua forfè <-vn mofiro y runa y ileo fai 
Mi fpreT^ua eUa forfè ì 
Forfè negata me Chdurebbe il padre i 
Certo chi no s che mi rttcnne^ dunque ì 
TJna ruanafoltiay yn penfiet *x;anoy 
£he de la morte mia farà cagione • 
Io wado^e '^o tentare 
•Z)i parlar feto pria, ych'togtun^ alfint 
Dt qu€Ha y ita mia . 



'9^ ATTO 



Atto Scconcloj Scena Octaiiai - 



A r 



Armillaveftita daPaftorc, Alcimedonte Sacerdote^ 
ClorindoVCorodcVMiniftri di Paru. 

Arm. T^Or/è non giungo a tempo ? 

A Forfè fui troppo pigra, 

Jn dar foccorfo al mio diletto^ e carì> 
.Al mio CM'o dorando ^ . Kv^m^r:» «- 

Tur, s'egli rt^Vk^cora , e nfiforfì^e^^ t ku...^ c ^ 
^lò , che mi ho poHo in mente , i i <. \lm 

O felice io fono , o fortunata . 
^ìà i fe contrario ejfetto haura ilcH/^gno > 
Deh chefarà di te, mi/èra dArmilla} 
Secolo àpuntOy ocome ^iuyjp àtempoy \^^^'^^^ 
Mif ranche frò^ fono agitata • ^ '^"^^"^ 

Da duo contrari^ in queftcì eBremo punto-, 
A\c. ^ySenafciTl^iom peracrjuìftàyfi ftma, K 

y , Sfela fama, e fol madre de gtt^nnì , 

3 , Tu eterno njiUéì^i T frr'rvdrt rrìio. 

, y E qualfamdarqmsiar ji può maggiore 

y , Qjeil morir p/r la patria ? 

Equalpiudtgnaifofal^chulmcrTrCy 
, , Auantt , che fi fa degno drihorte f * ' • 
5 » ^f^ra qiéejìó Mondo a Huomo } ht'ono : 

M X meglio nato poi toHo morire y 
yy ^er non farattion degna di morte v 

Uof 



S t c o N D O. 9 

Horfe tu fei rviuuto in fino ad hoggi , 

Oprando coltHO Ìng€gn(h ingmfa, tal€ ^ 

Che UfcicrAÌdit^^per^tMfma : 
>3 Efe il ciclù Vuolj^rtshogg^ immoftak ^ ^.r^^ 
^ , Temer Al tu il morir per Jàrti eterno > 
Clor . .yV^on temo di mqrir ^ ch 'io ben farei ^. ,\\ 

Indegno e f€rnaty,,, 
> y Oixfce per morir thuomo , e queBa e legge^ 

tA tutti natura/e , . .\ . 

Solo rnmcrefce che U morte mia 

Non liberi per fempre Arcadia noHra 
\ 'T>a sì nYana]ftiagura . ^ ' A>tW»^><r 

AWhor sì , che morreipiù checontenioy 

S e reftaff ? per me libera affatto. 
Ale. j3 Tu dei rvoler folo il njoler delokk^ > , , 

Clor. Altro non njoglio , altro non bfÀmo ì punto' ' 

Che il colere, del cielo. \ :ìtv\ . 
Ale. Scendiamo adunque Umntf^.^r^ ^wiiy^xfx^^'^ 

Qjedcormidàfperan^ay^^ ' \ 

Qje liberar tu (lei k patria ^ r m ^uno- x \ 

Ancor tejiejfo , andia?/Hi^^\y^,uì.^ 
Arm- ^cco , ch'ei fende , che farai^ , A^mtìU ì 

Qombxttono 1;i4lof mr^elftifo. 

L'vn dicey e^oimorirpercbt.hQntama?^^^'^ 

L' altro yche farai tu fnzA^Clor indo ì 

T{eplica pur il feufo ^ e che farai l 

iSijìrirai tu pecchi dite f^on curaci 
Ktfponde t altro ^ CAirtuarà l! Amore ^ 

E 



««0 ATTO' 

Sche ti fiotterà ,fe fkrai morta ? 



Dice pur quella ì mi l'amor foggtunge^ 
€ qual fegno di Amor pmi dar maggìorcì 
Q)e perdere la vita peri* Amante^ 
E con la uita dar a/tta a f Amante^ 
Il che di fare ro mi rifeluo al fine . 
Ale. dar indo ^ tu fe huomo^e fei prudente y 
E in queSlo punto tu mofhare il dei , 
Clor. Non dubitar ^io lo faro per certo . 
Arm. Or su animo , Armiti a . 
0 fommo facerdote^ 
^immija legge ^ed il voler deictelo , 
Non sfòrzjgtà à morire y " ' • ^A'ViK 

S'altri sofre per Inique Ilo PaHore > 
A CUI caduto è in forte 
nyefiertfpojlo al ferpe ^ 
Ale. Nò y ne più il nome fuo fi pon ne fnurna , 

€ libero egbrefla^ed^JJolHtx>. ' ' ^ 
Arm. ^efìo folo mi hasla , o fAlcmcdontty 

Libera pur cotìni^che io tn fua nje^e - j 

Vo\ che mi cff)onga al ferpt . ^o-sv \ . 

A le. Tafore^aHuerti bene^ 

Se qualche tua filila ttmoue a queflo s 
Che ti pentirti dapoi non ^loueratti > 
Ne fi ammetterà fcufa ^jeruna^ 
(he in tua difefafh tu, od altri apporti. 
Arni. Obligo folo a CIÒ m'aftringe.e sfor^a^ 
e nonpazjù^come tu dici,c penfi. 

Odiar 



5 t C 6 N D O 

^Ic. Odiar p^cjfoper fietaJe altrui ^ 
Sper dltri filtrar da fiera moru 
Cffcrirfi in fua n^ie di morire , 
^aT^ia più to fio parmi , chc^icudc^ 
Pur fe così t» njuoi , 
[ Si liberi (^hrmdoy 

Che ciò la legge mfuole^e ciò commandà^ 
Così condanno tejibero queflo , 
Ed è fcntenzjL irreuocahil qucHa : 
Che a nome de gli Dei la frofertfQ0 : 
E njoi ne fiate tesiimani tutti; 
U^on tioffenfii tu iefierefpofi^y ' 
In 'vece di Clorindo al fiero ferpe? 
Arm. Sì dico^Alcimedonte. 
Ale, edióajfoluoluiyttecondann9. 
E fi tt refta a dire alcuna co fa j 
Dilla , che è tardi homai r, 
Arm. Ch(ulla più dir mrreffa. 
Solo che 3 a Dio Clorinda. 
Clor. A T>io T>aflor mio caro ^ e fila bngiu 
Refta muta 3 e la rc^fces 
Il cor parla , ^ ùdice 
Quello yche dir non sà jaefia mia ùvccd • 
offerirmi a morir per te non pojjo $ 
Chela legge mei ^ietOy 
E poi ti offerirei fi>l(juelixhe è tuo: 
Poiché da te (a vita bora riceuo . 
Saprei ben y^lontìcriy chi tuffiti , 



ie!»>' O A T T a 

Perchejapejft àcht fon io tenuto^ 
Arni. E ìiulU al certo quello ^ ^t^Vii i- 

Al par di quello yckto perù dcfiojf ... > 
M'incYcfce line yiù giuro' " i4u^w_ 
n)ìnonhauerin'vece , ^^'v^ 
T)tqtieflaycento<xfttey ^swìik^xr^'xl» 
^er poterle pìùmjolte') 

^7ì tuo ftruigio^eiutu^dtfefaefporve^^^^^'^VA'^ 
Che torret di morire in n^h fol giorno- '«^Y^^^SL 
Ter tua faluezs^ cento^oltey e cento .-^«lo» j^^A^ 
Che quella yita miarfìdmi jwoira^ i \u\ io%r» 3L 
^anto^che al tuo firuigio la ferbuìy .\^htniyi 
Horche toccajìorimìpor^edjato ... j. 
Di/pendere per te ciòych'era tuo^ ' ' * ' V xt .nn A i 
Ol;Ìtgohaucrtunon.mideuiaLcertc{v. .Và .dIA 

(^h*io jiatu lo faprai,^^nn9ni.temp4fh» \ i. -^^d 
E quando lo fxprahpregoti fata i ^-xtCk 'j ' C\ 

raccordarti ^ che per me turzriai^'\'iti u;«^ vC/?, . nn A 
£ f ^^r te IO mi dannai à.mort^'^ ik « v!, j 

Che le lagrimemie faranno efemti-.. ^ ^tA^m y^^JL 
Spoiche il corpo tuo non potrò hdtivre^ ^ìS'\ìk^'\^-^\\ 
£ rgerò nobiU.ùml^dytd&rrtCfa Ha , i 

^i funebre cipreffi>^tdif0^anttiA^ts^-^^ 
É cento faci tarderanno intorno y. Wtm \ t\ 
E il paurmento pof^ncra'i^drajji /. w ?\^ì w 
Fer cento braccia d*ognkcanto ornatol!^'^\ y ^ * T 
Pojcia a tutti gli Oei porrò unAhate^ 
^ ,\ efaroUi 



secondo: 

€ faroUì fUnur d'Arabi odori > 

SquaKttfoneran flettrhtfampognc^ 

Accorderarmo iljuon con le parole^ 

€ canteranno in tua memoria carmu 

E cento gtoutnetti 

Piangerarj per tri dì Umor te ttéà^ 

Edio lor farò duce , 

E tre^ran tazsj colme yipna di njino^ 

Vna bianco Ut te y 

L'altra di puro fangue in su le fiamma 
Io yerpro innovando // tuo gran nome • 
Pregandoti dal C tei dolce quiete , 
^ueHe funebri pompe quefle feflt 
Kinoucrò in tua memoria ogn^anno • 

Arm. Troppo tu fei cortefe. 

Una lagrima fol mi fi a baftante-. 

Ale. Orsù non più parole . 

Tu yanne^etu yten meco y 

Che thoraè tarda^ e più tardar nonìic9% 

ATTn.(sAndiamoyà Dio ^Qor indo. 

dor. Vuoi tù sì difarmato 

E fporti al fiero morirò ? 

Prendi quepa faretra y e quefti ftrall^ 

Prendi quejP arco mio , e ti difendi , 

Arm. Se la difeft e yanay 

E non giouatiò Harmt , achi portarle? 
Pur perche dono fon delmtoQorindos 
Volonfieriie Prendo % 



Ale. l>iunon[itdrdiAndiarnhomAÌFafÌore. ' y 
A rm . Vacche Iteto à figuff . . • ^ 

CloT. ,^ SeruA chi rvuùtàMd Amore e madre ^ 
3 , 0 y7 ^uano di Ut ti figlio crudo ^ 

Q:e ame TjuUanecale s vj*u. 
^7^ jVp// è nudo-, t ài ptcude ignudo^ v 
E fìtto ombra ds ben^dacerto^rnaUy 
E cht lo ftgiu Jew fvaifti poi , 
S* altro che fetéthàj ne* fiAcer fuo't^ 
La genitrici "driljthe ar/kye ferità, nn-Au^i 
Fm<-c/olte^fìi>dalproprt9^figlw ^Amore y 
Ne fu piaga al fuo^^nè fu dolora.. 
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^ , (Tje non fentìffe^^e refio fohinnjita^ 
, , Perche di '■vita lei tornon potea y 

9 y 

9 y 



Che nata era immortai la /anta. Dea , » .mi 
fc^/i de' mortaliycivùy niuno il fegnc^ 
Che dopo doghete pene di fpietat e y , ... 
9 y y^di a morte y o che il dolor l'ancide , 

, , Oche col/erroyò calyelen s'yccide, , ^^,1 

, , V^n potendo in Amcr trouar ptetate ^ ^ 
,y f^he di naturai crudo y 

è' dtpietade ignudo. ' 
, y 'Ter lo cop/trario poi • (Ihi -d Qv'fia feruCy 

Solerà piaceri , etra diletti ^iuey 
^. 3^} cMr a egli hà maggior d'^vy^ltrcthaucrCy r 
Raro nel mr/c^e di mAnre n/iue y 
tAttoa con^atteì^xóp diuetfejcre: 
Un arco eletto^ njna faretra ^.eflr (di, \ 



SECONDO 

Co i quai pojfa fui' poi colpi ntortalL 
§ 1 ^K^l ^^P^ QmtU per fua nuerd /corU ^ 
ij. Che fico fuor d'ogni periglio tlppri^ . 
Tefiimoniu fon io ^ che in ta^jtì modi 
MifoUcHo da gran periglile £lram, 
Sdhoggi pur M morte t fieri nodi 
Snodo con proprie mani : ^ ì^^t^vi v 

tacendo di repènte ^ ^ ^ 

Larua apparir^ cììauea pmhiantehumanOy 
Qhe m njece mia s offcrfe al mofiro infuno . 
\ 1 Così juol faùor^reifefu'ifuoi 

Qnttaquand'ella'Vuolc^ 
9 9 b tu Venere i tuoi ^' 
^ , Lafci precipitar ^nè te ne duole^ 

Si che a ragion ti fuggo y ^ r 

j 9 Ne per te <i/ano amor^pun^o mijìruggo ♦ 



Atto Secondo ) Scena nona^7 
dori fola>. 

SOno dì già partiti , 
Ne del ^cder mi tice ^ 
V^onche foccorrerlcmiacaraArmiUa: . 

molto Ili ngt cffcr non ponno al cert9* 
Meglio fari , che per la '^viadelhofco 
logli precorri alquanto ^ 



lo^i ATTO ^ ^ 

Qje del dritto cumino è affai lunga 

Mà foratila, non e^dth'sinonfoffe . 

Che ben per leirffiYt hahdimoftra i panni y 

Che quel Tafìor , che à Cortdon la nuoua 

T^ecauadiQlormdox 

Mi dt/e , che -veprW- ^ - ' 

Laflatura^ il femb tante ^e fe non Jond 

^eflt tndicij baHantty ^ ^ 

Soìiio^forfe sì fcioccay 

Qhe dalcfuefaYoUyedal fuo pianto y ^ 

Hor non intenda il rÌ9^€vfter^che aWhorOi ^ ^ ' 

Qiiudeua entro del' alma >• 

£luel lagrìmaTi quelli fojpiri ardenti^ 

Ben che rvn altro accidente ella fingejfc 

Ejferdiciò cagione s 

^el dituSDiqfon y n sì caro affettor^ ''ite 

^cl baciarmi piu njoltt ^ed abbracciarmi > 

V^on mi rendondtcw jìcura aptenol 

S poi:>per€litmetUir habitOyC feffo ì 

Certo 7ion fu per altro >. 

Chi, pertcjfer inganni 

AlSaccrdote^e in i^n'anco a Aleggi ^ 

Qhe a u> > Tina non concede^ 

i ('^c^^Jpufia al ferpe s. 

Ben fin fc ii 'Hitler prou^rlà danzai y 

Ver dan'sj^ con morte : 

Mà^mentre quìragionoy ittempo fcorriy 

^nonfoccorroUmiacaranArmill^»^ 

tAdanfi^e 



s E c o N D ò; 

'Oime i deh chi mi itene f 

SciogltetemiyO T>afIori, 

€h*io non fono yna fierd. 

Dèh Jctogltetemt tùftù, 

the flar legata in quefia guìfa troppi 

S per nocera chi ruicina e m marte ^ a* 

t5Wi > che non Jpezsp quefla rete i fernet 

OrnCyCom'ellae forte ^ 

Che ambe le mam njnttc 

VKon pBK romperne n/n filof 

Ct pongo ancora $ dentice pur in ')fiano^ 

the fernùr d'accUro^ an^^t diamante ti fih^ 

€he farà queflo , o Dei^ 

Atto ScconcIo> Scena decima^ 

Satiro , e Glori. 

Satir.XjrAr^ rete^noivediy 

y P^St^ip^rfida/uggi, 

So bene inganni adoperar' anch*Ì0j 

€ fò ruta più d*njn moda 

^er prender chimi fugge :,e mi sUfconde ? 
doli- E pèrche prendi tù chi fama tantoì 

6 chi tifegue^e chi t' adora Jngrato? 

Benché thonor^ benché la fama folo 

^It sforzjtjfe fuggir colc$rpò quello^ 

H 4 



^he ogn hor pguto con t dima. \ : "* 
9 , ^Mà^ma t fi fugge quel, che s 'ha mi core l 

Deh stemmi a fàor^ Satircy mio ^ntile, 
Satir. E faoltÀyCÌjìo t'hauro^rti amerai poi ? 
elori. Sempre t'amai 3 1* amerò /ì^p/c amor 4^ '\ 
Satir. Dici poìdaishuero^ u A\\\^. u ' . , .u i 
Ciò ri. Idolo del mio cor ^neflat tu in forfiì.i^'yw r^^ "è 
Sci tir. Il duitfar'i proprio de gb t/4ma^ti^'s * v> 
elori 'Di quei pero , che tn fe merto nori hanno • 
Satir. Ed io di meritar dubito poco . h J 

CXonMeriti molto ^e tifi deuepiolto^ 
Satir. Conofci adi^mfm dt Siluano i merti? 
elori. Sciogli c^omfio^ e chi non gli cono/ce ^ 
Satir. ^Terfida^e turche i meriti miei conofci^ ^^^^ 

"Perche così mi fprezj(t , e fi mifug^t ì 

Credi fzioccaycJiio credta( tuopatUre l . . 

Enon in tenda i tuoi inganni à pieno} f'"^' 

Qofai y perche tijctoìga , e fcioitii poi 

Fuggirmi da le man^perfida^ingrataì 

dori, njo fuggir ^ ienchpru fli^^dv4^^MXT Ahii 2 

^hò in te ripoflo folo ogni mio bene^^^ \' i ▼ 

Ogni fpcranz^ mm^ogM contenta 

Tu fei Inanima mia^tufe'tlmtobene^-. \\\^\ u o\3 

Echi dotkrìm^^^r y ito tejtonf$ni^: 

Vn qualche yUvPashrey yn chemfpttT^Ì 

Fuggir yn f nridtoiyinjéc'mi appre^z^t 

quale afa mi diut efier più cnra 
Qjcjfertuaprigiomjr^i. . ^ 

f - Sola 



SECONDO. X05 

S olo mi sfoYT^.Jdolo mìo^telgiuroj 

A chieder Itheftade dgntnperfgliOy > 

In (Ut fi trouA yna mia car4 arnica , % 

(^hc, fi non hà da me foccorfo muore . 
S^tìv. Morapurchffiyuolytunonmorrais 

0 ti farò prouarmorteMj^ake^. 

Che ritornando in hjìtd ^ ^ . .i^^iu 

Tu p regnerai di rimorir e ancora : ' 

E farà in maìw mia 

Il darti morte yC non torti la nj'ita . 
Clofi. €d timor ir mi forale flarm uitx 

Qaro:pur che à te piaaia. 
ti prego mia alma , 

Per quell'amor y che noi [t ftringey e legay i 

(he a chi di fe t'ha fatto '-unico dono ^ 

ZJna piccioi mercè tu non le nieghi , 
S a ti r. Mentre da m^ partire tu non ^oglia^ 

chiedi liberamente. 
CJori- *Tartir '-uorrei^mà ritornarsi toflo^ 

Qoe à pena dirpotrai^ch'io mipartijji. 

Tù tratientidelmio quel^ che tiaggrada , 

Ter arra del ritornos 

'icnchenonpuothauer pegno maggiore ^ 
, , rOa mecche lo mio core. 
S atir. tuoi dir ciò , che tu yuoi , ch'io no» ti credo, 

€ m ruano tentilo pe?2 fi d ingannarmi. 
elori. Io ingannarti^ ingannarci me Hejfa . 
Sacir^ Sia pur^ come fi yo^lta^io non ti credo. ^ 

Im^ 
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Imparai a non crederti a mie fpefi . 
ti ^0* creder ì Ecco ti fciolgòx 

^1 a con efpreffa legge ^ 

Ch'io ti f-vo^fermuL Jpofa* 
elori» 0 me felice yio tifromettOy e giuro « 
Sat Dammi la deflra inpegno. s\^'\ì>\\\ j 

QXoiuEccoUicl/io fontuajAfciàmihùmàL ^^ -^^^-vx^^ * 
Sat. Oiontilafàero jin^chetnqueflagrottà 

lo non t habbia rinchiufa^ò per dir meglio > 

D^n fili rinchiuda teco^hor tolto yie^i. 
elori . Lafttamiy ch'io n^errò y Siluano mio^ 
Sat. t?ipn njo* crederti alfin^ non njo lafcmrtiy 
elori. Ed io non yo' yentrys'io non fon fciolta, 
Sat. fé" tù fciolta^dimmiì 
elori. Lafiamiquefiamano. 
Sat. Horqueflo non faro ^cr e di pur certo; 

eh* IO temo de* tuo'' inganni ^e non ti credo^ 
elori. éMifera me s ne le tue manico Qntia, 

La fz^itayC l'honor mio ti raccomrnando: 

€ti prometto y e giuro ^ 

eh' cipria U ^itAy che thonor torrammi^ 
Sat. Horsù fàtoHo^andtamo. 
Ciò ri. Lafciami^ch'io njerrò^S atiro mio. 
Sat. ^eta t animo lori ^e queta ti core^ 

r non ti To' Ufciar\ e non tho fede , 

inganmBi 3 tu l fai ^più (Cruna njolta . 

EntriamOy anima mia . 

Inuan ti opponi a qucfla forza. Vieni* 

Il Fine del Secondo Atto^-^ Ateo 
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Cora de Pallori, NcriiTit SacerdotcfTa di Diana> 
Coro di Sacerdorcflc di Diana * 

'Per noi lieto giornOy 
OPaJìorfortténxta 
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f}(on mài àpien lodato y ^ 'Y* JT^ 

^ Seco pur fì ritorno 
Sol col tuo mezp à noi F età de /' 
TuapriUt tarca di fgrun t eforo . 
ForturiatoPafforc^ 
UcclieFlt Ufcray 
Uic fiàjcheakuìi più perd., 
McrautglMye rualore 
De la tua man^di tua a^irtudej quejia 
Temuta ancor y hcra he fia tronca tejla^ 
futura Cfajcun felice 
Il corfaflejìinato. 
O Paflor fortunato. 
Che jo LO jet radice ^ 
1)/ qucfìo benfh^^i0o àp: tale» 
Che ogm / z^^ognftcfor men njale. 
Dal Al rusen la nr^té^Èf^^ il -valore^ 
e fottunaio è q^lfoV^ 
Qhi daìciel tanto honorc, 
Iclc.^* EccoK.r.na^amtci « 
Dii^iaprincipal faccrdotejfa, 
Ccnmoltv Tue Qj^tpagney ^, 
Qje uopv^Li;, Montan fuo Sacerdote 
Co n CÌj. v. e y che fa rCy 

' ^JSion'Xfolle quelUT^ea yche mai più huoMO 
Sai rtpcafe à lei , come fapete. 
x^là la cura del tempio y e degli altari^ 
A Vergine commife ycm uece pofcia 

Dì 
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T)ìSAcerdote^yrnkSàxerdoteffk > 
Volfe y U quale hà fomma aut<n'itat€ , 
tifare li Sacrifici y e neU%ellii 
Entrar » ouèf'tf^efto tlfimtilacro ^^^y^ , . ^ , \ 
Di Ctfiptày e di U torlo^s . \ ^ à;^^^ ^ j 

S porlo fopra t Sacrofantt aitar ^èì' ^x^^j*^^' 

rPrefintito haura forfè ilaf4i^ì\tl»fira^ì^^%aÀ^<I* 
Auicimancialei. ' ' tv\'^ 

Ncr. Fafiortyond^ derida 

IlyoBro canto yetallegrezs\^^ùj{r4tì 

Vn Paf. T>a la pie,ti dcUteUs s \^ 

Ner. Omtctcaripafloriy 'V^-^-^ W, .1 

Clt Dei porran pur fine " (px • 

Atgrauifidegnieatirc^ 

Se duero afcolto da klingfte njofirer.\ ; , 

Se il ^ver compre fi da prodigi fanti ^ 

eh' 10 'Vid*qi4'C Riamane ^ 

Viei Sacrifici offerti à la mìa Deai 
1, S njedr affi felice ^Arcadiaancord: 

%Ai ^Qti yàle premiere hor accingete , 

Qhe il pregar^ollxa efaudito fia . 
ile/' '^erf torre iyoti^edupplicargUancoray 

0 Nerma^fiam pronti^ed ecco il cielo^ 

efauditinhaue^ecco^iUtefchfo 

n^i quel fi fiero y e infupfrahil moflro: 

tcco libera Arcadia^e tuttÌTU^i. 
Ncr, Lodatone fia ilciel^^edrò pur anche 

t elice iCome fu ila patria mia ^ 
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^r ima del mio morire? ^"^-^' ^ ^ < Wì\^'1^u^ A ^luViCT 
Ma chi fu quelltmenturofo tanto, 
(^he tronco ti capo a queir borrendo moUroì 
^^^^^;] £luell't^ 'che di qua viene 

T)el Sacerdote di pàrt - ^ . ^ 
^CT. F ufuaelctt ione ^ pur del fato '* 

dcic ' '2)//>r<7/r/tf '-volontà s'oferfe in njcce 1 

DelcaccÌAtorClormd<}s 

i^lorìndoy ilquatera 
-^ti. E d'Arcadia, ònranieroì 

lAc!^pfl^ »a» fappiarn dirti : 

poiché contezj^a dar di fe non n^olfi.^ 
He conofciutofu d'alcun di noi 

ActoTcrzo, ScenaScconda* ^ 

Alcimcdontc S.di'P. ArmillcitNcrina Sacerdotcnadì 
Diana , Coro de* Miniftri di P. C^io di 
Sacerdotcfle diD.Coro dc'Paftori, 
due cori non parlano. 

Ale* OD^è queffa !A(Vrrtó, 

1>I *j>èr/ man dìCintid' 
Fumano i facri Aitarti ' • • ^ 

Arni. Ella e dejfa per terto 
Ncr. O^arzj>n^'alorojh, 
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Chcmcofiacerbaeudefarfortjltr^^^^ ,^ ^ ^ ^ ^ 

Tanto maturH>^epipof Ito, frutXQ^ • - - - > 

Frutto fi lungamente mdarmMtcjo ^^.^ rrnA 

£ quanto menfperatoy ^ fcìR,ct.^^'^ 
^4 ogrinjn tanto più ^rato . 

Ax^* 'T>eh diafi foloafommìDet thonprcj^ \t 
Ncr^ ^armì altre ^oltehauercoHuifuedutp^ 

Asm.,,nerma,tufaipur^:^^:^ ^\ .. ^^^^ 

, ^ Che daU^k M\^g^iC^^^^^^ nofira ' r», 

3y T)eriuay come a punta . ^ 

, > Ogm fiume, ogyii fonte ^ ^ ^ ^ ^ i;^ 
, , ' Solo dal Mare ifgorga . , 
fy£ fi col corjo tornano alMarey^^,^\^ 
j\ Come torna?iJ tutti, ^ .,,^.,\ .ty,,^^^'^ i bO 

Triùutarìj de londericemtc/ ^ i 
Pa^xndo tnparte ddoncoldono lUiJjpr. ^^yr 

""l^C'iicrnegratij^al^x^lfQio dobbixm . ( ^ 

Pofcia ychc dila suderiuadtufto^ 
Che tn^ !U da noi fhjji oprar pof^m^^^ 'tAx^f^'\ 3L 
Se n'.>a fiam fcortt da dtt^iama/io^r,^^ ^Vt^u^ «\ 'A 
Ter juefio dritto al'Tcmpioh ^tijyen^^^^ ^, , 
tA render gratte a(^mtta,edagl^J)AÌ^'^ rÀ\^x^ 
Ncr. Certo y chc'lmfero pnr(t^/nÀ Leu ancb^ '■ \ ^ 

, y T>crlo F attor /^'^ ;7y;., 
T>urdiciknìP '^'rr 

:^le profpcr:t.^/^tfomdfucfm^^ \^ Vvo'\'B 
DUasùriconofccrUlJppJ^i^^^^ LI 

Sricor- 
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ericorrereàIui92elcfàagure^ 

Ann. Sta così ^eraviepite. 

ne U amiche forti 
^ y -P'^ facilmente thuome " 
St fcorda dcgtt Dei ' '^^^ 

Equinciiìàfce fot ' ^-^^N- 
Larumatathor vA*^*'-^^"^»/^^ ict-t^-^-i 

D'^na Ctttà^rtfvri Kcgm^ e injn Im^ero^ 
Comef>tunjolteleft: * ^ -^-^r-v. v - , 
Ma tknon fei gtàtaley -^'^ ^ < 

'^'^ P 0 fc f a ch'ogni tuo ùene -* ^' 

Kiconofaddlcielo. t^^^^R^^^* v ^ A.r \tv^ . 

Q.àìS.S tempo homai[>(crìnay 

f^he àie prome^e attendi, . ' 

Ncr. An7^efor':::a^c\) to fcoprà ' * 

Qtòychecelatycon ^mYamento cfjtrefo . 

PromiJtancoV di paìefatlo^ ìjuundo ^ , « 

La Dea placata foffè ^ 

E l'onta njendfcata. 

E in queffa notte a punto 

fn ytji^ r^'è apparfa 

V infelice Corinnay 

E dijfe^palefar doman tu dei 

Vafpra fciagura muy facendo nota 

Lacafion^per la qual Cintià fdegnoffi . 

€ perche si :,che 4>^icorai^o{*Taflor$y 

Il a u e te caro di fapere , ctvndt 

Helber9 
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fletterò i vo fin guai Nrtginprima^ 

udite i ed incùmmcio . 

Età (ortrnriA la più bella O^rjfa , 

Qhe firiéijfe à Diana a' noflrt tempi. 

Era sì faglia y era fi tuona ych*i^ 

Velejji meco a regger queBo tempio, 

Hor non sòiComeJ?or non soyquando men0^ 

•Z)/ lei s'accefe d'amorofo foco 

Un infame Taflore^e fcelerato, 

C'hauea nome Damonyfigtio diAlefJiz 

Quello zAleJJi dico io , che fu fi fagjgio^ 

Scempiar di hontade^edi y ir tute 

^enfù del padre affai dmerfo il figliò. 

Tento Ila egli più ^jolte^efempre indarno. 

Siche cedendo yche a fua njoglia praua » 

E ra qua fi nel mare immolli fcoglio, 

€y ch'ei non U poteua \ 

Hauerfuo ri del t empio y che di rado 

Sogliamo vfcir dalefacrate porte , 

Che co fi Cintia'^uolycofi n'impone, 

Mà ben larga pianura , e yarie feluC 

A noi fi ferban dala finta T>eA^ 

E da due parti la circondale ferra 

AlfeOy quel nofirs fi famofo fumei 

Da quepa poi s'malzja ilgran parteno. 

In cui da faettar non moncanfere • 

Mà , che T/à IO narrando , 

Ciò , che ì tuttu palcfei udite dunque. 

/ Schì 
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E chi non pUngeràydtrò hen certo. 

Che il core haurà dtghiaccio^ ò di macigno: 

^ifperatc d'hauerU fuor dtl tempio , 

Tensò d'entrar nel tempio ^e à 'viuaforT^^ 

S aitar le fue fi fcelerate brame, 

E penfato H penfurmtfe tn effetto. 

Sntrouu; dunque ye rttrouò (^ortnna. 

Che le fiamme curauay 

E legittime fiacre 

n^ri^n già da me fornito facrificio. 

rPregaua humtlla Dea.che le togltefife 

( Fer quanto eflamidtffe) 

V import uno Amatore^ò a lei la '^ita. 

Era sì intenta a' preghi , era fi fi(fa 

Con gli occhi al/acrificto^e conia mente^ 

Riuolta al eie tocche noi ride entrare. 
I Siche la prefe^e difiejjortuomalgradoy, 

Quello piacer haurà ^che mi negagli, 

€ [tendendola in t erralo atroce fatto y 

Colje il dilettole cùlje tn <Tjn lamortes 
C di Soj» Crudo tiran^che tiranneggi ilmondo.. 

Che doueui tu fiar^cara Corinna^ 

In sì mtfero flato man fi crude? 
3 T Ter fi do amor fot fe^fagiton d$ pianto^ 
Ner» Preparateui ai fianti^edatfingultì, 

E date loco à la pietà ne' cori 

Ognun di yoiyche ni hcn degno il cafo* 

Quando sì mal trattato all'hor fi vide 

k\ V in/elice 
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V infelice ^orttwa , e non potea 
Refi/i ere a le jorts: del maluagio 
St de in preda, algrtdare: 

veggendo^cbe nulla a letgiouaua, 
S tricordo dt fi r alt ejfer Armata, 
S fu infptration forfè di Cinna^ 
St che fuor trattene njn da la faretra^ 
Tece faretra tifiamo jl corde tempio, 
^ liei paff ò tofio per un fianco al core, 
S glifi piaga tale , 
Che le piaghe d*amor fanate refe : 
ìndi 'volta a fe Helfa^ 
n^ìffe^njiuer non debbo infame al Mondo ^ 
E a punto ella dicea quefleparole } 
j^and'to v'aggiunfi'yonde Stupida quafi^ 
Agli occhi y ed a le orecchie to non credeva, 
(^tò^che *^idtua^e miraua, 
E penfaua fognarmi . 
Fur trattami da un lato 
In loco pero taky 

Che uedery ed udir m*era concejfo 
Ciòcche dicea^ciOychefacea Corinna, 
E udijyche replicando elladtcea , 
Vtuerò infame dunque , 
Che^benche la cagion di queliti more, 
D^n morirà però t infamia mta^ 
E fe mortffe m terra , 
No» morirà neUielff. 
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Mà pofloych'elld moiuyC in cielo ^ e in terra f 
jfl che creder non licere etto noi credo ^ 
T{eflerÀ pur di queftn macchia lorda 
V anima mia , la qual no,n fia più arditi^ 
Sperar da Qntia mai ^ratia^o fanore 

mi potrà mondare 
Acqua di fonte ^ òdi corrente fiumes 
£he ri /àngue filo una tal macchia laua. 
Mà che macche dich* 10^ macchia farebbe^ 
Se volontaria hauejfi acconfentito 
A le 'toglie impudiche dh Damone. 
Mà lo sà pur il cielych'io non peccai, 
€ feyecciiynon fo perche il ciel rvolpy 
Acconfentir^che qui nel tempio facr^ 
Fatta mifo^e njna tal forzAy^ tanta. 
Ale (^ome parlar osò contro delcieloy 
E attribuire injìeme 
^uelT error aglinyeìy 
£he fol fu colpa de la fua Mtade^r 
0 Corinna^o (^orinna, 
^uant' era per '^e meglio y 
^^uella lingua frenate y 
Spronata dal dolor contro gli Deiì 
Ncr. Non giudicare ancor ^ odi^ella diffe 
Qòyihe tudiciàpunta\ 
Dopo caldi pfpirii/e pianti amarti 
Col parlar interrotto da ftngulti, 
, y Deh che mi dolgo degli Dei a torto^ 
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, , Se cagione fol ne queflucàdutay 
, , 6 fragile beltà ^ c^efpira^e pajfa 

Jn foco tempore in fol yolger (tocchi 
^ j Di perfetta fi fa languente ^e fiacca} 
^efta dk^nque fi dj^nhe fi pumfca. 
E wcomtnciò firacciar fi cradelmentt 
Le delicate guancie^ 
Toiyvepigliando le parole idifie^' • 
^ Su^o getierofo core^ 
I>ebb' to morir ^mendoy 
9 i Opur njiuertnor€ndoì 
^ j S'io moro, morirà L'infamia meco. 
^ > S*io ytftOyruiuerà t infamia ancorai 
^Meglio dunque farà, eh' io morale mora 
Meco [infamia, che Jol meco y iue, 
èi^Q'Acherifolfepoiì 
Isicr. Almorir , benché certo ellamorijfe^ . 
Si può dtreyinnocentes 
Che con ^vn firal^che ne le mani hauCua, 
£on intrepido cor pajfoffi ilpetto. 
Fece piaga ben poea: 
Màfu troppo al morire. 
.Quando tal co fa iiyn^idi^ 
Jut Jubito accorfiy 
Màfut tardi al fuo fcampo^ 
^oi che tetà finiUyin cui mi truouò^ 
S^n mi concejse fi nueloce dcorfos 
end: io neUo^^i^ta^ 

II 



EctelJa nelferirfi troppa preìla, 
V^uynmo U camion dt tanti mali, 
An\tfolocA^tonnefUT>Amone. 
Ale. ^ià che fucceffe pot di rjuefpérUérfoì 
Nciv S'aprì la terraall'hor con vngran tuono ^ 
Si fcoffc flTefhpio/acrOy 
Sudavo i muri tuttiy 
VfcirMugtti da lacillafacras 
Ttanfe [angue là Dea.e ferfinere 
n)c le lucerne le fplendcnii fiamme ^ 
Ei cadde in quella bucale nyjit pojìià. 
^elferpefì crudelychedejblatiL 
Ha tutta Arcadia quafi 
^al'io repaJft'aU'hor€y 
Lafciolo a ruoi penfare, 
lo daldolor\e da latema appresa y 
Moucrnon fapea itpie.mmen U tin^é^ 
Vnjno a fuggire ^a confolare i'aìtray 
^andocon&àf^iyocej,rconparole' 
^ Jnterrottc dalpiantòStdatfìngùlth 
f^i narro tutto il fuo dolerite cafo 
La mi/era (^nrin'k.. 
Poi fjjìrante pregommi di Ji lentia. 
Sincizio ruedejfi Cmtiaejfer placata, 
Od^ella rvendicataJo ciòpfémfi^ 
e'iconfermai con giuramento tale, 
Q)e Jtcura re fio dtlHffttAtcre . 
Indi abbracciommi^e più <uolte baàommt, 
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'^TofcÌA ^pirò ne le mìe proprie tracciai 'y 

^cHo fu il fin dtla inftltce ?<^nfa^ 
. rrmctpto poiJe U mijerte ttojirc. ..i./^ 
C.di S • ^ douefù npoftAÌ 

Ne la nofir arcagli non s*è njedutA* 
l^cr. VX^n la ripofiinqjieUay ^ 

Terche la /norie /Uamin Ji fapejfe: 
preji Adir^rj^tornatiiitll^erà 

tA le patirne cafe, 
^.di S. €noi lo tene uatn per co fd certa. 

Chene face ftt dunque? 
'N c r. Terche reggerla Jòld io non poteuay 

T*er darle fepoltur ai ^ 

Veci a Glauca palc/c itduro cafòy 

'Olauca.chejù dermici fecrcti a pariti, 

Mai fcmpre mentre n;jtffey 

Ha qual con iterati giuramenti 

SecreteTj^ pvomife^ 

Così quando he notte aldi die loco ^ 

Noi riponemmo lei.mtrate a punto ^ 

in quel fepolcro^che è Jìpolto quafi 

in quelle denfe fiepl: ' ■ ' .laux 

J^uellafu t ombaco per dir meglio ^erari(>^ 

X)ue ripojtl'honorata Donnd. 

Ucco compltto a quanto mi chiedere y 

0 mie compagne care, 

£d ecco noto i "poi Paftori^quale 

Z, ^cringmfiédele mi ferie noHre^ 

14 C ratte 
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C di S . Grafie te yye rendiamo. :\ 
Ale. Gran cafe tu nnrrafìi ^ 

E molto hai tu rinehit^fo m poco fkflio-^, 
CN^rinasepiù confufo bora mìreUoi 
Efendomifoaorfo 
Ciòcche tOracoldtJfeathortt^qttìmdo 
Kichiefto fu del fnjdì tMti malt . 
" T > ^j^y^ ^ Cinttai€^<%;uols chùigraue errore:' 
n?urghino molti^che commife t/v folo, 
€ fin f re ferme il cielo al njoftro duolo i . 
Sefida1}{mfa attetYA lofftnfore . 
Hor fe quefìo fyk.rvÉf^omtfòn njere 
Le rtfposìe de lete lo y 
A ncor non hauran fmri mprimali^ 
Qhe noi da fidA V^fx cfer dobbiamo y , 
Come COracol dife^ liberati^ . 
€pur la fera da "^afìoti fwnjtcìfa . 
Ncr.,> E '-ver^mà e ruer ancoraché fon pmofcurt^ 
^anto più fewhranchtareJe.rifpofio^ 
Degli Oracoli fmiit*' 
Onde però fpcratve deggUm bene . 
Arm. 0 faggio Alcirnedontty e tu !?(^r*^Jù^y 
V^n menadi Im pr udente-^ 
Indite: to t;/ trarrò daldubio fore. ■ 
Vna Viinfii foniè^^ecèo^mìrate^ 
Se rieonofccr mi fapete njoi ì 
Sericonofcer'voiftLpettArmìllx h 
Ale. Od arcani del aeh* 
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Sdto non ti conobhiy * 

Che miUt ruolre ti pàrUhc rhille ? 

y che t opre di U sà fon sì profonde y 
, Che'l nojìr» ingegno s'U^atica^in darno 
y Ter mtendery bene^ 
y Che ne t efìta- fhl' fi fanno chiare 

E chi non ticonofceì 

Ed e pur 'Verr> ^ che non foFti at hora- 

Da, tanti che ti njidery conofciutay 

Opra filo del cielo y 

Che a^elò fiocchi a tutti: ocaro ingannò^* 

Da cui è nata la falute noflra . 

Qjey^'io t'hauejfi conofciuta:al certo 

r non t'haurei m lac^ di Qormdo 

G lanMf ejpù/ia al ferft 

Poiché di [fé l Oracolo S Apollo: 
, Taflor conufene mriuaal Ladon fiume 
, E/porre ognanno^ che età fa d*ann% 
, Tra il quarto yeU quinto lu^ro^ e non ecceda^^ 
y E quefio flit del moilra^e ciùoye prsda. 

Siche fidefcinatatrd*ijhPaftore 

Ter cibo al crudo ferpe y 

Cornefportepotea fcoptrtaNinfa ?• 

Si che fu buon l'inganno . 
r. Seco fciolto ogm dubbio y homai fgombrat^ 

Ogni tema Pafiori'^u 

lucolSac^rdonalTcm^ioyoi: 
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che verrà nofcotiArmilla 
Sii nell empto dt Qntiaa /?<>)'f«.i/a'^*^.*\t«^A'i 
Porgetemi queltefchio. OrsU nAhÌAte% 

Atto Terzo, Scena Tcrza^ 

■ ■> 

Satiro iolo nelIiigi;ottai -sr 

OVE vafiofìd fetycara mìa dori ^ «^ci 

Q)f ricourartl ampo , che fi perde .0 
E ^cn ttnur quAf^chc rit<frm^dp>nte\ 
Tmnàe ^ che prfcipttcfiAÌMari v, • - \\r\P 
Vicnhdeh n.neniamcy quafi quel fiume j 
Che 7/onrttarda,mAiktàpi£i>tid&9, 
Saliche quando le mette iv grembo alr^aru^ì^X^ 
Si tìi ?ion dimorare infìtto lo\o i 
Qhe m quello petto mio ^i^re amoro/o • ' ' 

pompar te /'acque w ogì2t parte d Mjtre^ 
Vìide mjlon fotutytda ior frumiy : 
Uh corron pjj^BUimLMar fnmi dftMair^ 
Terche non fdtgnan dà fuoi fonti C<ind£t 
Ma t u neghi T'enirne arido fiumCy 
R ifintando da fonti onde sì care. 
Fontf^che fon pur tuoi, e per te filo 
E fon détfiitsie fuàm larga hjettx ^ n. .ìs. »j 
Qop tasi grande d* amorofi humort y 
Che fde^nati di te fi fanno njn Ugo^ 



Va\ 



TERZO 

1/ Argine homM dt tuadure^a, rornpìy 
Che pofcia^corferai fiume Amoro fo 
V^ejgrembo a tOccAn tuoi dtlcttt . 
c5W4 non rifpondi i e'I mtopArUrnon curì^ 
l^erfidA ruuoiyche amor in odio CAngiì 
E prouAr tenùme JdegnAtoAmAnte } 
'Xen tu mi prone fAf^fepm mi tenti • 
E meglio ti fxriAnon efjer nAtA ^ 
Se potesti fuggire J)or 3 che fAreftì , 
Se ne le forzj mie ardifci tAnto ì 
In qu Alche mAcchiA tu nAjcofÌA fei* 
UanA fpcrAv.zji m vn ceffuglio ponL 
Chiujo è pur tAntro Ancor a col petrone* 
D^Altro pertugio ye^ch^queBipochiy 
Che feruon per dAV UmpA a Ia fpeloncAy 

i quAÌi m njAno h^urAi tentAto '^tjcire, 
Qje ne/le a pcna^^nde' mieibrACciforA : 
Ma ben tttrouerò^non du bit Are • 
€rco pur t'ho trouAtatn cfuefÌA bucA» 
E/ci toflo d^ Amore, e non far forT^ s 
Che tua mul grado )/yfcir ai per fòrzA * 
Maricu/t yenirci^cdo/topporti 
tA quefL '^e ce le si iì 

Uedrem chi huurà di uoi braccio più forte . 
Ve'lUfliéràf pòrn-^fcirtiiy mei credi ì 
. T^ZX. onOy yn veci hio t ronco e quejìa 

D/ molle herbe ttXy'i pur d'edera ^ muolto, 
Edio dArirA^cdAldefio ingannAto 
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Òr accio >iel credca de la crudde^ \ ^^ I 
Hor non rnwganno ajfè : t'ho qui fut^^U^^ i 
EdicapcUitHot Leciti fono y 
St che nò n fu entrai da quejie rna?;}, 
SconnerratPi tuo malgrado fare, 
CtO:chefarf'sr^mor§MMtn€galit: 
€fcì tojio^nef uriche più m'adiri 3 
che fopr^ te cadrà foli tra mta^ 
E quanto giufi^ piu^tanto pm fiera, 
€ pur tu non ti moni a le m màrcie ì 
Z/iioiich'io metPAìn tff<^$o }<hor'^fiito£lc^ . .1 V v^l 
O ch'io te ne. trarrò peUcrrneafor^dy 
E pur tu ììon thtnoui yC pertinace 
Vuoi , cHio metta in effetto le minaccie ^ 
Cccomipront-Oyhor^ieni ^epa^herai. 
Orni ^che gran caduta ì oimc ti mio capo • 
Mà non fa meno ti tuo del mio dolore , 
S'io colcapo percfjì in ^una piesra^^ 
E tu dal capo hai fuelto t aureo crine^ 

pur fuggir da me potrai per quello , 
Meglio fa raschio pria diff erri t Antro , 
Onde firaffi la fpelonca chiara, 
pio" a gran fatica in pie mireggo^e-a pena^ 
M.'& clic Dif errar pojjo qucflo chiu/o fpeco . 
dicendo. q>i^yiQl\ipcrfiy€ncfcOiOmèycheV€ggioì 
^ y Pa'^^^o storne njaneggio ? Amore m fomma 
5 ^ £ fold ingannile fold errori pieno. 
Mijt creder il crm di Qon queitt 
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KaJicette minute y e queHe tele 
D'Aragnu in 'vn conte fie ^ emifle injleme j 
Qje mi pmhrAn capelli al tatto a punto . 
itMà pur ti troueròyche al certo <^ fetta 
V^n fei da que Ha grotta ^ tn ogni modo • 
Il fio mi pagherai di quanto hai /atto . 
Sr'Sc*?^ E^itro di nuouojjor trouerotti al certo:. 
Vounoll E J'io potrò te ne le man/ hauere , . 
• Parò quello di te^che iLfaj cercando , 
^uefto non è iltuoctntoìè dejfo cert9^ 
' Tu ti fi^ in qu^Ht dirupati faJSi 
V V^fcoFla^e ti credeui eJSer Jicura ? 
Oirncyche e ciòcci} io ^ueggioì 
Vn foro e ne lagrottay^ 
Onde ne y fetta la maluagia ^ horecca 
^u^al via f^lla trouò dufcire ^ in fowms 
y 3 Chi dtfe 3 che la donna è fol d ingannì 
^ , € fol d^ in fi die y e tradimenti piena, 
j , T^oco difie^any^nulla* 

à che dtch'ie ? 'maneggio , Sonle donne 
Forfè tutte fimili a queHa iniqua ? 
Son perfide sì tutte^ e sì maluagie ì 
E perche dò la colpa a Clorhqf^^^dù 
La colpa fi fu miaych'to non douea 
In alcun moda mai amarla tanto ì ^ -^-^ , 
V^n meritò giamai quefio mio amore 
^onna^quatè cofiei y 
E fi pur era fiffo^ch'io t amajji^ 

DÌS&9- 
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DishoneUo amatore eJS^er do ueua, 
(^onkhche m fi non hà fcdc^ne fenm ^ 
V^ejiar orecchio, o manco frenar fede 
Doueua a fue preghiere ,e a fiéoi inganni, 
Qoe perproua fapeaquantellae fcaltrA: 
e^/i fcppe tanto ben finger qui meco , 
Qoe m'ìnganm la terT:^ yolta^ quando 
Hauea giurato d'ejfervn fordtAfpc 
Agli alti incanii de le fi^e lufinghe : 
t^là poco rnigtouòy poco mi '-ualfe . 
Sche non sa in njfio^e che non ^puotc 
F emina rijo lu ta d'ingannare , 
(hi lei fotama^ e chi lei fot adora ? 
^ià fe troppo tamaiyingrata Ninfa f 
Faronne ben con l'odio anche l'emenda . 
Qhe l'odio è pì^emio fol de l'odiare , 
(Jome premio e tamor fol de l'amare . 
Ben ti faro conofc^r^ che maggiore 
Sarà in me t odio ^ che non fu l'amore : 
E qual odio è maggior di quel^ che nafce 
l?a un fuifcerato amor tanto ffreT^to ì 
Onu quefio mibaHì ad efcufarfnt i 
S'io pai] ero la meta in mendicarmi , 
Ne d' altroché di fe fiori sì dolga s 
S l frutto di fua pianta amaro colga. 
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A tto Terzo , Scena Qu arta. 
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CXoXì.X^Ifjalmcnte fi è pur quinci f dritto y 

Otn quanta r abbiado m quanto fJegno è /òrto: 
à Io bramo nemicoy e non amante j 

Qjodio fempre Himat quello fuo amore 0 
Arm* Io Tfeggo la mia QoriyO caro incontro 

«/^ punto to non bramaua altra^che lei. 
elori, f^ùfera me , come prefa et m'haueux 

In quella refendi fuggire in vano 

M'affaticaua ben^fi fu bafìante 

A ritener conU Qprtgna n)ea , 

Lo Dio de l'armiySt pofentiC^Curnu 
Arm. Vo prenderla di dietro ye njo turarle 

1 Con le mani ambigli occhi. ' 
Glori. Oim}^ oimè, infelice / 

Accorrete T>aflort y . 

Soccorretemi tofìo y - 

Che la f-vitay e Ihonor mi donerete t 
Arm. j^on temer di^hi t'ama , 

Lhonor fi facilmente hoggi fi perde ^ 
elori. L.ifctami federato • 
Axm, fndouina y eh' io fono, 
Ciò li . Armida fe tu de fi a ^ 
Arm. fonoy Qorimta . 

E ti 
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ciò ri . E fi n[^e^iOye se* ^iua f 
\vm. Deh cardie i/o/ce awtcdy ' *^ 
T^'oìid^tunto timore ì 
D'onde tAnto Jlupore f 
dori. Da te deriua l *'-vno^€ da me l'altro^ 

^afce da me tmon* ^> 
V^àfcédate0t^ot^ 
E non hi) di fluptrfor fe cagione ì 
Hoggt cederti njiua ì ho^t fptrdre f 
O^on ti fe' tu offerta di morire 
Jnrvece diclòrtndoì 
A rm. Stch'egli e njero'^e mifucceffe apunto. 
Ciò l i. E tuycome fei falua ì 
A itri' che a te fola in ^Arcadu non e noto ì 
Q\on, Strano accidente mi'OJt^tò il faperlo, 
Arm. Ma chi t'ha concia in quefio modo , dimmi ? 
Clor. Io te*l diròy e flupir'aiper certo i 

^id njo\ che pria mi narri^con qualmodo^ 
Liberata ti fei dal fiero mojiro. 
Arni. Dirotti a fieno ye breuemente ti tutto. 
Rifolfì difaluar con la mia ^ita 
La nuita di florìndo^e finfì teca 
C^(on curarmi di luh di fua morte , 
Cerche non fofpetajji alcuna cofa^ 
E minegaffipoi 

Di darmi quelle nc/eUt , de le quali 
itMi nfeflij toHo in ^vnagrotta^e evenni 
tAla^uolta de iT empio a tempo a punto ^ 
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Che conduccAn Clorinda ad effer morto 
^uandto tnojferfi di morir per Ut. 
E creduta, 'vn "VaUormifU comedo 
n)*ejferin vece ftéa condotta al ferpe» 
Ed eìfìi liberata. 
elori. E ofaflì tantoìefoflì tanto ardìtaì 
Arm. Amoryche tutto può ^mi fece ta/c, 
E /il (limai periglio 
Vefferui conofctuta y 
Temendo men di mecche di Qlormdoy 
elori, ^ualfu t animo tuo?quat ti penfìero? 
Arm. T>ifaluare (^lorindo^e di morire. 
elori, (^hi poi te liberò dal fiero Moflro ? 
Arm. Odiygran merautglta, Alhor Clorinda 
,^ejrarco mi donò con quesli flrali 
Dicendole vuoi morir fenxj, difefa 
Fare per lo tuo fcamp oìond'iogliprefì. 
Non con animo già di adoperargli^ 
Qome feci dapoi : 

Ma perche furo don del mio Ùlorinda, 
e chi creduto mat 
Si farebbe di far con nyw folftrale 
^uello^che mille pur fatto non hanno? 
éM ille da mille man fioccati tn wanoì 
CVeran nel faettar prime tra prime: 
Ma fu forte la mia^ 
Anzj f^ fol del del finto de reto y 
Chea liberar lapatria mia m' e lcjfe\ 
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In fommA io fui condor tarane fnhaueua 
Adiuorar laferA 

£à pena fui in riuaal^ratf Lagone , 
Che incontro rnif fe la fiera btlua . 
JSìualfnffe in me il umor ^ quatti tremo re 
Lafciolo à te penfare .. 

dori* Io nel penfarui folpauento , e tremo \ 
Seguita pur y ch'aio merauiglie afcolto . 

Arni. Sudai m n^n fol tempo ^ edaggtacciai :■ 
Mà auanzjindo il mio fepo nel periglio > 
E fatta ^*ieptu ardita nel timore 
Di quella^chefiéigiàne le fperanzjt > 
^li feci incontro alferpe^et arco tefi^ 
Indi Scoccata e fu ben tale il colpo y 
Che de l'unirà luce y e de Uruit A 
rio priuai in yniflejfo tempo , 
%Al cader de la /èra ogni pajìore 
Die con la '^oce d! allegrez^ pgno 
Ma io , che non crcdeua 

proprij lumi il colpo y, t)n ^■ 
*2)4 la fera attendeua horrida morte s 
^uan d'ecco il facerdote^edi ^ini/Ir i 
Mi fi feceraincontro , 
Rallegrandojj ognyn di mia falute^ 
Anzj de la falute 
Uniuerfal ctnArcadia . 
Io qua fi de fi a dapro fondo fonno ^ 
Sognato mi pareua haueril tutto • 
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^^urìttcontra7;do il ficerdote anch*h 
Secami rdllegrdi del Un comune > 
E rendeigratte al citi di mia filute . 
• VofciA feci troncar la teila al ferpe , 
E nuenHi à Cintia^ed ho Ha a lei /aerata ^ 
^ueflo è il compendio de l* Istoria mia • 
Hortiémi narra ancora 
guanto promejfo m'hai . 

' don* [o/e fìrdne nartafli^hor ti prepara 
Vdir di me non men /Ir ano accidente • 

K rm . n^ipur Cloriy ch'io t'odo . 

' Cìoiu Inte/ì da un *7 a fior 3 come njn T^aSlore 
in ytct di Qortndo s*era offerto 
^'e/ferefpoflaal /erpe . 
Qhifo^egli chiedete noU/cppedire; 
^uatil T^e/lir^qual la flatura fo/fe , 
A' par te yà parte mi narrile l femh tante ^ 
Si che conobbi all' hor^ch^en tu d'e/fa , 
Onde propo/l di nuoler faluarti 3 
Con autfarne e*l fommo facerdote . 
^ ) ^la miìracol del Ciclone degli T)ei^ 
3> J cui/egret i/ino 
i> Abi/ft di/lupòre i 

Non nfolfer che l'errore io camme tte/Ji , 
Si che in^uel tempo ^cìj io à te ueniua ^ 
Fui dal Satiro prefa tn ^na rete . 

Arm. in njna rete ? tu mimoui a rifo . 

elori. In yna rete à ^ rete jì forte , 

K % 
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Che in UAìì m' affai icit^ indi fuggire y 
E mt conHtnnc ir fico in qt4elUgrotté 
f^an pericolo grande 
Di per derni t honor^ ouer la vita . 
rm . Come fcampafli poi da le fue mani > 
elori, (^erto adirai miracolo flupendo-. 
Io net entrar iche feci ne la grotta > 
Vidi nata tra /affi nfna ptantella 
T>iSo latro yfinntfiro^yil ifualprefi^ 
E meco la recaiyOgran Ventura > 
(Viui perder t honor mi conueniua , ♦ 
S'to non [haueua meta * 
A rm. Q}e n/irtìi hà que/ìo SolatrOy che dui ì 
duri, nyideflar fonno sì prò fondo ^ e grane 
Hanno le fcor2^ de la fua ra dici > 
Beumtone nel ^umo^o del fuo fuccùj 
0> mangiato di quelle in altro modo^ 
Arm. Schi infegnotti la yirtn di qttefla ì 
elori. Elctna quella no fra fi famofa j 
Qhe fapea di la su quat fono igiri , 
^uai le immobili ììelle^equatl' erranti 9 
^rediceua le pioggie^i tuoni horrendi y 
Le tempe fletti ferente nubile t nienti » 
t^to mi fece la ytrtit de f herUy 
Ed m qual modo adoperar fi denntf* 
Hor quando m'hehhe ne la grotta chtufa , 
Con yn graue petron^ch'iui egli haueua^ 
^0 fin fi i che il timore ^e la fatica 
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tìduejfer gcneruto in megranfitt^ 
Perche, come fut fece, mi recale 
Jn njn nappo del nfino: 
Mi pria Ja Im con le lufinghe^e ruei^i 
Ottenni^chepar hoggi eglim'haurebbc 
(^onceffoyche à Diana io conferuAjfi 
Dimia^trginitateilfiorpromeJ^o, 
Fi agendo :,che diman fpiraffe il voto, 
Arm. S/ù tanto cortefe,e contincìite? 
Ciò ri. ^luanto ti difft e njcroshorodipure, 
T tifai ^che noi fogliamo ed* è que/l'yfi 
Vntuerfal d'Arcadia, 
Dt beuere col vino herbe odorofe. 
Come farebbe à dir coti pimpinella, 
(^on menta,e petrofeUo,e col dragone: 
rMi reco di que il herbe egli nel uafò, 
Ondio votai cantra mia voglia d nappo 
Cerche tra tknto,ch*egli andajfe poi 
A prenderne per Je,hauefft tempo 
rOi far quel, ch'iopropofiy e mi fucceffe 
Piflai con una pietra U radice 
rOe t herba^ che hauea meco, 
E ne canai da la fua fcorzji fucco: 
Pofcia il fiicco^e la f corta 
Fra queir herbe mtfchiat ent^odelnapp 
Q)e colmato da lui fu dt buon rumo^ 
Votfelbeuette,e per piti mta ventura 
Si mangiò therbe^ e le radici feco . 

K 3 
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Arni. Egli s* addormento Jubiio fot ì ^ 
Glori. Poco tardò yper che thauer maììgiato. 

n)el folatro ia /corzjt^ 

E beuuto nel vino anche del fucco , 

Hcbbcforz^a maootoret addormentarlo. 

Quando // y idi dormir^en yenm a l'antro^. 

Ma a fmouere tlpetròn non fui baftante. 

Siche di mia falute di fp erata 

*D/ dar morte alfellon mi pofi in mente.. 
/rm, LomctteHi adeffettoì 
elori, nòcche, temei dijjirlo : ma mi pofi 

tA cercar s'alerà via T^era d'TfJcires. 

E dopo lungo affaticarmi vidi, 

Quando Meno fperaua^^-un picciolforo 

Da quefia parte a punto ^ 

Q>e feruire altre njolte egli doueua 

"Ter T'arco a la fpelonca. 

Lo qual da yepriyda rouettt , e tronchi^ 

Fu dal tempo turato ingmfa tale, 

Qje forte fu il cederlo. 

Pur il Tfidiye refpinfi 

Qon lon grafi 0 tronconych' mi trouaij 

V impedimento tutto^e n^n nfarco feci^ 

Onde fcampo da quell'io ritrouaij 

Cnncia,come tu i^edi^ 
Arm. Godo del buon fucceffo^e ne gioifcos 

DH^u poco il periglio y 

AnTj lo il imo afai maggior del mio 

Che 
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Cke i me la ^ita^a te thonot ci andatéa. 
iClori» Fiè grande^ fe ben miro: 

Mà quando fenfo fra me fiejfa f)oi^ 
Qhe J^fitycome turche pria temeui 
D'ogni moto di fronda yo Hrepitucciù^ 
Che cadendo facea qualche castagna» ^ 
Ò al mouer d* augeUin fcoffxdi ramò 
Ti /pauentauaa punto. 
Come fel del cadeffe^ 
E fi ab'iffaffe il mondo ^ 
Hor di repente cofi arditafofiiy 
'Cheapérigltodimorte ofajli porti. 
Per /occorrer chi poi? 

Un che non t'ama, un che ti fugge^ ^/^\tfif 

Vn perfido Paflor d'amor nemico ? 
Arm. ^ch taciyocara Amica^che Qlorindo 

Tu non offendi^ ben offendi ^rmiHa, 
, , ^uaji faettatoryche il fegno falle, 
, 3 Solla tauola fede, oté egli è fiffos 

Tékiolaè quc fio core, 

, i €Tui,che offender tentile picchi fegno 
"Non colpttò da te yfi the [offe fa 
Solo fafflal mio cor^ m cui fi a impreffo. 
Glori. Nonhebbi maid' offender tepenfiero. 
Sol diffi ciò: perche mi f piace ych 'egli 
T>ietà ti neghile pietà sì douuta 
n^eh che troppo è crudele. 
Arm. 0 crude le pietofo il soglio amare y 

K 4 
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S pm caro il penar tnt fìa per /uh 
Q?e U gioir per ogn altro, 
éMà andtam per le mìe njeflfy 
Ch'io non intendo Jiar più $n queHi panni. * 
elori. Vàjch'io ti feguo^ÀrmiUa, 

Arto Tcr2o>Sccna Quinta 

O Immillo Solo 

ET) è pur yero^etTè pur veroy Ormilloy 
che Qori più non t amai ed e pur vero, 
^he Frantola dt lei già fatto Jpoji, 
!?(è dela fè , eh* ella it diede ^ ha curai 
Vi) fi ricorda quafi hauerti amatot 
Crude t amorcrudelttranno^ioyeggio' 
^ , £he d^ognt nofiro mal fol fei cagione ^ 
j , Ben dtjfe il yer quello ftranier,che yenm 
In quelle parti hàgià molti anni^e molti^ 
Che di fe diede ^e del fauer profondo ^«cp 
Tanti gran Jegniiche memoria eterna 
Haurà di lui tArcadia^e de'fuoigeSlu 
Tra C altre co fe mi fouten di qu€ll03, 
eh* et dijfe lagr mando 

la morte d*Alteo fi fido Amante} 
E migioua narrarlo a quelle piante^ 
E migioua narrarlo anche a me Hc^o 
Trr refrigerio de Le pene mie. 

Vdìtt 



TERZO. 

Vdi te fi lue adunque '^dtte fere^ 
^elche fi far e Amor, quel diche godei 
Amor dtfs' egli yejfer del /angue uago 
Degt infeltcìy e sfortunati amanti . 
^Imor^dif'eglt 'ijuolyche i ferui fuoi 
Ten^n maifèmpre in t or mentofi affanni j 
E\fetathor tifmbra di gioir e ^ 
0 che gioia non èyò f purgioia^ 
Gio 'i4:,che alprecipitio ti folleua ^ 
E quanto più t'inalzano i contenti^ 
Preparano maggiore, ti precipitio^ 
Nelqualcadimdiapoco^ e teco cade 
La fpeme di mai più quindi leuar tL 
^efìo lo prono in me, in me lo mìro^ 
Che Amorfe lamia D^nfa hebbtmaifemprt 
A miei defr i^a miei uoUri amici. 
%Arfe di Qlori il cor tiflejfj, fiammdy 
Che acce/è il mio, e furlegioijt parì^ 
T^ari i contentile finalmente folo 
TJniflefio ri^lerambo reggeua 
Sdhor de l'amor mio non più curando^ 
Adyn^ nouo Amador fi e data in predai 
Eccola m uero^che di qua fin natine 
Tutta feHofa^e li^téh 
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A eco Terzo > Scena Scftào 
Clori^&OrmilIo. 

elori. Non vedutolo non più ydìto mài 

Segno d* amor fu quello y 
Che di fe diede ArmiUdye fe Clorinda ^ 
Il che non credo ytcufajfe amarla^ 
Qor non haurebbe in fino^alma nel core. 
Aurelio, di ciò temi > e ne fofpettA^ 

St^che dolce Mi sforzji 
Dt parlar con Qormdoy 

E tentar d" afù/^oUtr con caldi prteghl 
^uelduro coresd che promifì^e certo 
, Strada intei'tata ho^t non fz^o\che refli, 
Cerche gioì fa delPafiof ornato. 

Orm. 1^' altro ragiona j mt^*o drfcóprtre. 

dori. Oimè^s\ó nonni inganno ^ e cjucsli Ormilloy 
Ch'amo più di me Bejft^y o me mf elicei 
tAlmenfojse tornato yndìpiùp re fio , 
Che d tardar fold^-vn giorno y an%t d* yn horA 
Sarà cagione a noi di pianto eterno: 
6fe ueduta ei non m'haue^e^caro 
V^{f^arebbe oltre modo. 
Volantteri da lui mi celerei s 
Pur fedi quel gran faui(^l detto e 'vero. 
La lontananT^ ogni gran piaga falda* 
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Ci Jifirà del mio amor fcordato. 

Onn. T*^oglio purydtr da la fua bocca. 
La, fenten'K^ crude l de la mia morte ^ 
E la cagton^perche la data fede 
ìslonm' oj^erua^crudele.. 
Ciò moftri ttì ne la tua /cola Amoreì 
Sono del mio Jeruire t merti queflt^ 
Deh che troppo fei crudo a tuoi fedeli. 

OXoiuMifero di parlar non ofa^e teme^ 
Teme forfè del yero. 

Orni. Tiengli occhi chini ^nè mi guata quafi 
Del fatto fi uergogni . 
Tur mi conuien far animose parlare. 
Il del ti dia quella falute^o Ninfa, 
Che à me cruda toghe jlt 
Qol far don.del tup.amre ayn altro Amante y 
AnT^pur di te fleffà.. 
V^on mento già maì^ò Qori ingrata > 
Lo fmfcerato mio perfetto amore ^ 
Ne meritò già mai la feruttute 
n^itant'anntiSi dura ricompenfa. 
Oue fon le promejfe^oue U fede. 
Che tante yolte mi eiuralii.e tante? 
£luefle fono le gioie ^ed i contenti, 
(he al mio lungo fruirmi promettefliì 
^uefle fon le fperantà^onde mai femprt 
Tu mi nudrtjii con lufinghe^e yez^T^, 
Che a^iféatt a U icUà^gbe teco nacque. 
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hduedn qua/i di te futto idoUtrà » 
E mt ti fece amor credulo inguifdj 
Chei pena hor credo il mancdmen to tuo. 
Miyoimèychemio malgrado ^e con quel duolo 
Che tal perdita puh feco apportare , 
tA for^^ mt conuten crederlo pure . 
L'ydijfothora da la boccailejfa 
Di chi t'è diùt^nuto hoggi marito, 
Anzj per più mìo duol^er maggior pendy 

parla cgni Taftor^e quejìe felH< . 
Vie^ fauellano anch' ejfe. 
Mira^deh' mira in quella quercia^mira 
Vdccufd del tuo errdr^il mdncdmento 
Sentenz^d e fi rema de la marte >nià. 
E s'wfpiroye faueìloye fe pur <uiuoi 
Viuo folyperche t alma innamorata 
Quinci non njolfe njfcirpria, che 'vederti^ 
E torda te tn^liimofuo congedo, 
'^r amo fa anco d'ydir da la tua ùoccà, 
perche la fede già donata a lei 
A nouo tAmante hor doni? 
Hor dì:parla , e fe puoi fcu fati pure. 
Ma taciyCrudaytdi rifponderfdegm, 
E fdegnf faueìlare^o ingrata Ù^infr. 
A chiparlaSli rc;olentieri njn tempo? 
A chi t*amd ofiaptùych'ama fejiejfof 
%4 chigiurafiijO Qoriytante ^uolte, 
che Sol per lui t'era la njita Cdraf 
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Schit'ìmluJ^e à fai luJlngheAU*hóra > 
E à fir maggior con lepromejje ti foco , 
C hor incendio s'è fatto del mìo core ì 
Se njogliA hAueui tu fol (t ingannarmi ? 
Ingannatrice^ ingrata^ che tu fei : 
éMa non rifpondi ì le querele mie , 
€ immobilpietra al mio Ugnar ti moflri s 
e4«j^/ di crudeltade yn faldo fcoglio 
V^l mcT^ à t onde del mio pianto amaro ^ 
Qbe y en t idi fa fp ir Inonda di pianto 3 
Procelle di dolor ti mouon nulla . 
TDeh tifouengaalmenychetumUmaHi^ 
E eh* io ttfuipuryna Tolta caro . 
ori. (aro mifofliyOrmilio^egià t'amai. 
La fede anche ti diedi ^t* non lo nego^ 
ti pofo negar ^che da mio padre , 
E da parenti miei i non fi a fiata 
tAdVranio promejia^e maritata . 
D^ego ben sìy che mancamento^ ò frode 
Habbia pero commeffo:ed ecco ilproud • 
V^nfUydimmiJafede^ch'io ti diedi ^ 
Con Ugge cfprefa ch'io yoleua prima ^ 
Che di CIO fo(Se il padre mio contento ì 
E che per fpofaà quel mi dimandajfi ? 
Ma poco importa cw^benche fiamolto, 
€s'to tiproueròyche'lmancamentù 
Nacque folo da te ^ che dirai poi ì 
Tufrometteili ritornar tri *vnanm . 
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^Sol (t attenderti *v fi Anno io ti prorniji* 
Ma dopo t iti Atteji*-vn altro ancora: 
Nè pur ti vidh ecco tri tanto al padre g 
A ciéi yiJica figlia il eie Imi diede^ 
éMoltimi dintafidaroSglt^che yagù 
Rra di maritarmi Franto elejfe^ 
E StahdnfenT^ faputa midy . ^ 

Seco le noKj^e^ed a me pofcta il diffe^ 
^uanctiò rimediar non <-vi poteùa, 
E s*to thaucjjì anche faputo pria^ 
far non poteua piìir quant'io faci .: . 
Poiéhe ài Padfe^a là K^Madre ed aiparentì\} * ^ - ^ • 
Dijjì ch'io tionipoleaprender marito i )3. 
E che à Cmtia J aerate haueapropoflo 
Lamiayirginitade^ealeijeruire, 
Tutt'il refi ante, di ntta òreuevita. 
^ talrifpofta il padre mio dtuinnt 
Tutto foco nel volto, >. w^wu» * w ^ 

Poi ritorte tacendo in me le luci 
Fiammeggianti di/degno, - o-^. v 

Prorruppe al fine m tal pòro te y e dijfe^ 
0 d Franto JaraiyO del fepolct^. 
Eleggiti di ciò qual più tip tace i 
Che mancar di mia fi non i/3 per certo ^ 
Pofcia pariiffi^e me la feto dolente 
Inpreda a pianti^edd fingultì amati* ^ *^ 
Mtfur la madre yed i parcnoi intorno^ 
Chi con minaccie^e chi con caldi preghi^ 

Ónde 



T E R Z O 

Onde forxji mi fu d'acconfentire 
AU lor uoglÌA jicjiimtA^cdHrài 
Tur UfperA/ìT^y ch'io nel cor notriué: 
n>el tuo ritorno ^fece finche modo 
Anche trouai di prorogarle un unno, 
L anno pafsòyni tutornafihhor vedi. 
S'ombra dt mancamento in me s'addita. . 
FarUs di pur i hor tiprouoco^parUi 
Accufachi di noid^accufae de^no . 
Qrm. Veggo.ch'iofolcagionjuidelmio male, 
E che folo incolpar debbo me fiejìo. 
Mà chi fece terror/arà L'emenda., 
Ne uiuerò fenzji di te cor mio. 
CXoiuViuiydeh'-uiuiyOrmillo.e moflra in queflo, 
Il fenno^ed il 'valor yche teco nacque, 
E teco s auanT^o ^mentre ere fce^i, 
Viuiycljio tenepregOyCtelcommando^ 
Se in yirtù de tamor^che tu mi porti 
Di ciò pregarle commandar ti pofSo, 
Che non ti mancherà Ninfa dimerto^ 
Sdì beltà maggior dt quefla mia. 
Orm, lituo fu il primo amor, tylt imo fia. 
ciò ri. Haurai miglior fortuna nel fecondo, 
Ortn. Lamtafortunafoi 4u Qlori fei. 
elori. Mi duole ^Ormillo ^a non poterti dare 
Ogni felicitade^ ed ogni gioia. 

Che feco anche me ffeffahaurefliin dono. 
ji CMàquel^chenonfpuo^è troppo duro. 
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In fomnìÀ io fui condor tu ^ohc ^nhaueua 
Adiuorar laferd 

€à pena fui in rtuaalgratt Ladone , 

Che incontro mi fi /e U fiera, belua . 

£l}*Alfnffe.in rneil timor 3 (luaril tremo re 

Lajciolo ite ptn fare . 
elori. Io nel f enfiar ut fiol pauento , e tremo \ 

Seguita puri merauiglie aficolto . 
A rm. Sudai in n;n fiol tempo ^ ed aggtacciai : 

Mà auanzjindo il mio fie(So nei periglio j 

E fiat t A ui e più. ardita nel timore 

Di quellityche fiuigtà ne le fiperanzje > A 

^Iifieci incontro al /èrpete l'arco tefì^ ) 

Indi Scoccata e fiu ben tale il colpo y 

che de l'njnica luce ^ e de la TfitA 

rio p riuai in Vnifi ejfo tempo . 

%Al cader de U fiera ogni pafiore^t!^' rv^ ^ - 

Dtèconla T^oced* allegreT^^ fi^^^ * «^^^ ^ 

Ma io , che non credeua 
proprij lumi il colpo 

T>a la fiera attendeua horrida morte ^ 

£luand! ecco il facerdote^ed i ^inifiri 

Mi fi fieceroincontro , 

Kallegrandojt ognyn di mìa fialute ^ 

Anzj de la fialute 

Uniuerfial cCnArcadia . 

Io quafi de fi a da profiondo fionno ^ 

Sognato mi pareua haueril tutto • 
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^T^urìncontTAfido ti facerdote ànch*Ì9 
Seco mi ral/egrut del ben comune > 
E rendei gr Atte aI del di mi a fttute . 
' PofcÌA feci troncAT Ia teflA àI ferpe , 
E ^z/enhi à CtntiA^ed hollA a let fncvAtA ^ 
^ue^o e il compendiò de t lìlortA mia • 
Hortumi nArrA Ancora 
SiuAntopromeJfom^hai* 

dori. Qofe ftràne nAtYàìliihor tiprepArd 
V dir di me non men JlrAno Accidente • 

Arm. Dipi4r Clort^ ch'to t'ode • 

dori. Inteji dA ^vn T>AFlor^ come rvn T>Afìore 
In vece di (^lorindo s'erA offerto 
^'ejJerefpoflA aI Jerpe . 
(Jhtfofe glichtedei^ no' Ifcppe dire i 
^uAt il rveftir^quAl Ia ìlAturAfoJfe , 

pArttià pArte mi narrò ^el fèmhtAnte^ 
Si che conobbi All'horych'ert tu d^ ejfa , 
Onde propojt di uoler fkluArtiy 
Con AuifArne e*l fommo fAcerdote • 
> I Ma mif-Acol del Ciclone degli T)ei, 
3 > Jcui /egreti fono 
,3 Abijfidiflupòrti 

Non ^jolfer che l'errore io commettejji , 
*S*/ che in quel tempo^ch'io à te Tfeniux > 
Fui dAlS Atiro prefa in yMrete^ 

Arm. In T^nA rete ? tu mtmout a rtfo • 

elori. In yna rete il ^ rete fi forte ^ 
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Che in ^Anm AjfaticM Ìndifuggtrej 
E mi conutnnc ir fico in qtielUgrotté 
^on pericolo grande 
Di perder ut t honor^ ouer U vita . 
^rm. Come/campaflipoidale fUe nrnmì 
elori, (^erto "ridirai miracolo flupenda. 
Io net entrar ^che feci ne la grotta > 
Vtdi nata tra fajft *^na ptantelld 
T>iSolatrOyfhnnifirO'yil qualpreji^ 
E meco la recaiyOgran Ventura > 
(yiui perder t honor mi conueniua y 
S'to non thaueua meta r 
Arm, Q>e ^virtìì hà quefìo Solatro^che duiì 
dori. T^idejlar fonno sì profondo ^ egrau^ 
^ Hanno le fcorz^ de la fua ra dici y 
Beuutone nel rvmo^ò del fm fuce&j 
0' mangiato dt quelle in altro modch 
Arm. Sebi infernotti la virtù di queHa ì 
elori. Eie ma quella nofira fifamofa y 
Qhe fapea di la su quat fono igiriy 
^uai le immobili flelle^ e quat t erranti 9 
Trediceua lepioggteyi tuoni horrendt. 
Le temperie iti ferente nubile i njenti » 
V^to mi fece la virtù de t herùcy 
Ed tn qual modo adoperar fi denne. 
Hor quando m'hehhe ne la grotta chtufa , 
Con vn graue petron^ch'iui egli l/aueua^ 
^0 finfii che il timore, c la fatica 
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tiàuejfer generato in megrAnfite^ 

Perche jcome fur fece^mi reufe 

Jn n)n ndppo del T/ino: 

Ma pria da lui con le lufmghe^e ^veiy^ 

Ottennt^chepar hoggi egli mhaurebbt 

(^onceffoyche à Diana io conferuéijji 

Dimianutrginitateilfiorpromej^o. 

Fi igendo^che diman fptraffe il yoto^ 
Arni. Sfù tanto corte fe^e continente^ 
Glori . guanto ti dijfi e njeros hor odi pure, ^ 

Tu fatiche not fogliamo ^ed'e quejl'yfi 

Vniuerfal d' Arcadia y 
Dt hcuere col vino berte odorofe. 
Come farebbe ì, dir con pimpinella^ 
Qon menta:,e petro fellone col dragone: 
reco di queiV herbe tghnel<-uafo, 
Ondio yotai contra mia voglia ti nappo\ 
Cerche tra tknto^ch^eglt andalfe pot 
A prenderne per Jeyhauejfi tempo 
Di far quely eh* io propojty e mifuccejfe^ 
Pi/lai con una pietra la radice 
T>e therbay che hauea meco, 
E ne canai da la fua forzji fucco: 
Po/eia il piccole la fcorzjt 
Fra quell' herbe mifchiai entro del nappo • 
Qye colmato da lui fu dt buon ruino^ 
Poi fel beuette^e per più mia ventura 
Si mangio herbe , e le radtcì feco . 

^ 3 Arni. 
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Arni. Egli s* addormento Juhìto poi ? 

Glori. Poco tardòyperche thAucr mangiato. 
De/ /o/atro /a fcorzjii 
E beuuto nel Vino anche del fucco y 
HehbejorzjL maoQwrit addormentarlo. 
Quando il yidt dormir, men yennt a t antr 
Ma afmouere tlpetron non fui bajlante. 
Siche dt mia falute dtfp erata 
*Z)/ dar morte alfellon mi pojt in mente*. 

/rm, LomctteBiadejfettoì 

elori. No^^che temei dtjjtrh : mà mi pofi 
tA cercar scaltra yia uera d' nufcirti, 
E dopo lungo affaticarmi yidty 
Quando meno fperauayun f icciolfovò, 
Da quejla parte a punto y 
Q)e feruire altre n^olteegli doueua 
"Ter n;arco a la /pelonca. 
Lo qual da yepriyda rouetti , e tronchi^ 
Tu dal tempo turato ingmfa tale^ 
Q)e forte fu il uederloj 
Tur il '-uidt^e refpinjt 

Qon yn groffo tronconych' lui trouai, 
V impedimento tutto ^e njn njarco feày 

Onde fcampo da quell'io ritrouais 
CnnciayCome tu i^edi^ 
Arm. Godo del buon fucceffoyenegioifcoi 
D^fu poco il perìglio y 
AnTj lo il imo aJSai maggior del mio 
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Che à me U ^ita^a te t honotci andana. 
tlori» Tu grande^ fe ben miro: 

Mà qudndo fenfo fra me Stejfa poì^ 
(heD^fayCome turche ptU temeni 
D'ogni moto dt fròndayò flrepitucch^ 
Che cadendo facea qualche caflagna, ^ 
Ò al mouer d^augeUtn fcojjìidi ramò 
Ti fpduentauaapunto. 
Come fel cielcade^e, 
E fi abijfajfe ti mondo i 
Hor di repente còfi ardita foftiy 
Chea pértglio di morte ofafiiporti^ 
Per foccorrer chi polì 

TJn che non t'ama^h^n che ù fugge ^ ^f^^^f 
Vn perfido Paflor d'amor nemico ? 
A rm. *T>eh tacilo cara Amica^che Qlortndo 
Tu non offendi\ benóffetjdt tArmifUj 
^uafi faettator^cheil fegno falle ^ 
Solla tauola fiede^ouegli è fijfos 
Téfuola è qucflo core^ 
stuiyche offender tentile picchi fegno 
)<lon colpito da te^fi che [offe fa 
Solo faffi al mio cor^ in cui fi a impreffo. 
Clou. Nonhebbt maid' offender tepenfiero^ 
Sol diffi CIÒ : perche mi J piace ^ch 'egli 
T>ietà ti neghile pietà sì douuta 
T)eh che troppo è crudele, 
Arm* 0 crudele pietofo U soglio amare 3 

K 4 
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e più caro il penar mt fi a per Uh 
Che ilgwtr per ognaltroy 
^aandiam per le mie njeflìy 
Ch'io non intendo ftar più m queHi panni. 
elori. V anch'io ti fegno.ArmiUa^ 

Arto Terzo, Scena Quinta 
Orniillo Solo .. 
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ED e pur yero^eiì pur yerOyOrmilio^ 
che Qori più non t ama? ed e pur yero^ 
(^he Vranio^a di leiità fatto fpofi. 
Die deU fi y ch'ella tt diede , ha curai 
D(è fi ricorda quafi hauerti amatol 
Crude C amor crudel tiranno^ io yeggio- 
Qhe d'ogni noftro mal fol fei cagione ^ 
Ben di£e il ver quello firanier.che renne 
In queHe parti hàgià molti annhe molti^ 
Che di fe diede^e del fauer profondo - <ìÒc»J^ 
Tanti gran ] eunuche memoria eterna 
Uaurìdi lui ^Arcadta.e defuoigeHì. 
Tra falere co fe mt fouien di queU$:, 
eh* et dtjie lagr mando 
i\V la morte Ì Alteo fi fido Amante s 
E migioua narrarlo a queHe piante^ 
E migioua narrarlo anche a me He^9 
^er refrigerio de le pene mtc. 

^ ^ yjiti 
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Vittefelut Adunque ^ditefcre^ 
^uelche fa fare Amor ^qt^el diche gode. 
j , Amor difs'egltyeffer del pingue n/ago 
, , Degl'infelici^ e sfortunati amanti . 
^ , t/imor ydi^ egli ^vuolyche i ferui fuoì 
> , Ten^n mai fèmpre m tormento fi affanni j 
, , E\fe tathor ti fembra di gioire y 
, y 0 che gioia non èyò fe purgioia, 
, y Gioiayche al precipitio ti folleua y 
, , E quanto pm. t* inalzano i contenti, 
, , Fr eparano maggiore, il preciptti^h, 
^ y Nelqualcadi indi a pocoy e reco cade 
jy La fpt me di maipm quindi leuartL 
J^eBo lo prono in meyin me lo miro^ 
Che Amorfe la miaDiinfa hehbi maifimpre 
A' miei defiriy4 miei ^voleri amici^ 
%Arfe di (lori il cor [ifiejpt fiamma^ 
Che accefe ilmioye furlegiouepari, 
*Tari i contentile finalmente folo 
Unifte(io ruoleramho reggeua 
Cdhordetamor mio non più curando^ 
Adyn nouo Amador fi e data in predai 
Eccola m ueroyche di qua fin 'vi$nt 
Tut ta fefiofayt li^ta.. 
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A eco Terzo > Scena Scftào 
Clori^&OrmilIo. 

elori. Non vedutolo non più ydito mdl 

^^g^o d*amor/ù quello. 
Che di fe diede ArìmUdye fe Clormdo ^ 
Il che non credo yicufajfe amarla^ 
Qor non haurebbe in jino^alma, nel core. 
Turelld di ciò tem^ <^ e ne fofpetta^ 
Ssyche dolce mi sforxji 
Di parlar con Qlortndo^ 
E tentar d'arh/^ioUir con caldi prìeghi 
^uel duro core sii che promifi^e certo 
. Strada intentata ho^t non ruoyche refti, 
Cerche gtoif a delPa/lor dmkio. 

Orm. V altro ragiona/ mt uo drf coprire . 

dori- Oimè^j'.ò non rn inganno , e questi Ormilloy 
Ch'amo piìi di me Beffa s o me inft licei 
t/ilmenfojse tornato yndì più preflo , 
Che ti tardarfoidyin giorno y anzjctynhora 
Sarà cagione a noi di pianto eterno: 
efe ^jeduta ei non m'haue(Seycaro 
UifpLrebbe oltre modo. 
Volantterì da lui mi celerei s 
Pur /è di quel gran /aui(^l detto è 'vero. 
La lontananT^ ogni gran piaga falda. 
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Cìjifkri del mio amor /cordato. 
Gnu. Ynjoglìo pur y dir da la fua bocca 

La fentenz^ crude l de la mia morte ^ 

E la cagion^perchc la data fede 

"Non nìo^erua^crudele. 

Ciò moflrt tk ne la tua /cola Amore? 

Sono del mio firuire i merti queflt? 

Deh che troppo fei crudo a tuoi fedeli, 
ciò ri* Mi fero di parlar non ofase teme. 

Teme forfè del yero, 
Orm. Tiengli occhi chimoni mi guata quafi 

Del fatto fi uergooni. 

Tur mi conuien far animose parlare» 

Il del ti dia quella falute^o Ninfa, 

Che à me cruda toglie ft% 

Qol far donjel tup.amure ay ri altro Amante y 

AnTjpur di te ft^jf^: 

Vion mento già maì^ò Qorì ingrata y 

Lo fmfierato mio perfetto amore ^ 

Ne meritò già mai la feruitute 

•2)/ tanfannt,sidura ricompenfa* 

Oue fon le promejfe^oue la fede. 

Che tante yolte migiuraHi^e tante? 

^uefte fono le gioie, ed i contenti, 

Qjealmio lungo feruirmiprometteflì? 

^uefle fon le fperanzjt^onde mai fempri 

Tié mi nudrijli con lufìnghe^e vezj^j. 

Che aggiunti a la ùeltàjcheteco nacque. 
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Mi hduean quafì dite fitto idoUtrà ^ 
E mt ti fece amor credulo inguifuy 
Chek pena, hor credo il mancamen to tuo. 
Mi yOime yche mio malgrado ^e con quel duolo 
Che tal perdita può feco apportare , 
fsAforT^ mt conuien crederlo pure . 
Uydijfot bora da la boccaiìejfa 
Di chi t'ìdmehuto hoggi marito, 
Anzjptr più mio duol^er maggior pendy 
^ parla cgni ^VaUor^e quejle feluc • 
V^fauellano anch' ejfe. 
Mtraydeh*mira in quefla quercia^mira 
Vaccufa del tuo errargli mancamento 
Sentenza eflremà de la vjorte mià. 
E s'wfpiroyefauelloye fe pur ^luos 
yiuo folyperche Calma innamorata 
^incmon uolfe njfcirpria, che yederth 
E torda te truliimofuo congedo, 
'Bramo fa anco d'ydir da la tua ùoccà, 
perche la fede gii donata a lei^^h^ 
Anouo tAmante hor domi 
Hor dì, par la , e fe puoi fcu fati puri. 
Mà taciycrudaye di rifponderfdegni, 
E fdegnifauellare^o ingrata 
A chi parlaci n/olentieri *vntempoì 
A chi fama *Xfia piùych'ama fefteffof 
%A chigiurafli^o Qloriytante njolte^ 
Che Solper lui t'era U njita caraf 
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Cchìt*'mcluJ^eàtai luflìigheàU'hóra ? 
E à fxr maggior con le promejje il foco , 
C hor incendio s'è fatto del mio core ? 
Se njogliA hAueui tu fol ingannarmi ? 
Ingannatrice^ ingrata^ che tié fei : 
Ma non rifpondi à le querele mie , 
€ immoùil pietra al mio Ugnar ti moIJri s 
€/^»j^/ di crudeltade yn faldo fcoglio 
V^l mcT^ à t onde del mio pianto amaro ^ 
(Jhe yen ti di fofpirhonda di pianto j 
Procelle di dolor ti mouon nulla . 
TDeh ti fouenga almen^che tu m*amafliy 
E ch'io tifuipuryna yolta caro . 
ori. Qaro mtfoflhOrmiUo^egià t'amai , 
La fede anche ti diedi ^t* non lo nego^ 
ti pofo negar ^che da mio padre , 
€ da parenti miei t non fa fiata 
tAdVranio promef a ^e maritata. 
D^ego ben sì^ che mancamento ^ ò frode 
Habbia pero commeffo:ed ecco il prouó • 
V^nfuydimmija fede ^ch' io ti diedi , 
Con Ugge efprefa ch'io yoleua prima ^ 
Che di cti/ò/^e il padre mio contento ì 
E che per fpofa à quel mi dimandajf ? 
Ma poco importa ciò, benché f amolto. 
€s'io tiprouerò^cìx Imancamentù 
Nacque folo da te ^ che dirai poi ì 

Tu fromettcili ritornar tri 'v nanne . 
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OndeforiA mi fu dUcconfenttre 

'Pur UfperanT^a^ ch'io nel cor notritié: 
n)eUuo ritorno, fece finche modo 
Anche trouai di prorogarle lununno. 
Vanno pAfso^ne tutornafti^hor -vedi. 
S'ombra dt mancamento in me s uddita. 
ParUi di pur i hor ti prouoco, parla. 
Accufa chi di noi dUccufa è degno . 
Qrm. ycggo.ch'iofolcagion fui delmio male^ 
E chefolo incolpar debbo me fiefo. 
Ma chi fece l^trror/arà t emenda. 
Nè r^iuero fenzjt di te cor mio. 
Clori. Viui,deh rcjiui,OrmilU,e mojlra in quep> 
Ilfenno.ed il -valor, ch^ teco nacque^ 

\^'^^'^>^^^^rccrefceni^ 
V \uiychUo te ne prego yc tei commandos 
Sem virtù de l'amorfe he tu mi porti 
1>i CIÒ pregarle commandar tipofo. 
Che, non ti mancherà Ninfa di merto^ 
€ di beltà maggior di quefiamU., 
Orm» // tuo fu il primo amor.tyltimofia. 
dori. Hauraimiglior fortuna nel fecondo. 
Orm. Lamiafortuna fo/.tu Qorifei,, 
Clori. Mi duole,Ormillo,a non poterti dare 
Ognifelicitade,ed ognt gioia. 

Chefeco anche me f?efahaurefiiin dono. 
j y v^là quel^che non fi puh^è troppo duro. 
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Atto Terzo , Scena Settima . 
Armilla> c Clorindo. 

« 

Arm. Ltìrìndoyodiyt prometta 

7) irti chi thaue boggi cU mortt tréttO* 
U^oìi ejjerfì feuero 
De U legge di Cintiu. ojierudtort. ' 
0 dt^cìiella, concede 
ydir tathora innamoratà ImgihiJ 
L 'njdì ancorejsa^e con orecchia pidy 
^ando fi diede in preda al caro Amante. ^ 
€ /è f^dtrme non'puoi y 
Odi almen per y dire 
Da queUa bocca mm chi ti die yità. 
C^or. ArmtlUyO che yaneggtyi che tu fngì 

Per meco ragionar co fa fapere, ^ 
Che di fapertù tramo :hor dì^ch'to t'odo. -^olD 
Arm. !?(è fingerne n/aneggio, io più (fogn altra ^ 
C brindo ypojfo a te far noto quello^ 
Qje si brami fapere. > . fn - ^ 

Clor. Il faperlo da ìemifìapìk caroy 

Che da quaC altra D^fa^i dolce ^rmiUa* 
Arni. Deh foj] ero dal cor quejle parole 
T)ette ^come le finge, oimc^ U bocca. 
Sello beniospur yoglto di mia forte • f\ 

Correr Ptfiremo arringo. 

L Deh'non 



J 
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Cloi%. Deh'nonterjermipih fiffefoy Ninfa ► 

Arm^ Qortndo^io telTfO*dire 

^lày uedi y hdHeoipropofio ^ 

Di non dirtelo mAi^fur ruuoLmu forte 

0 per mio ben per maggior mìa nutU^, 

Ci) IO tfJo dtjcay hor odi ^ 

tAmor^quel Dioiche può ciò ^ch' egli n^^ole^ 

Volfete'VìUOconUrnortemm*^ v 
Clor. Ben diffi da, principio ^ che coUei 

VaneggiAUd^mà rya prenderne gioco 

Dunque data tiM morte iprefi njita ? 

efojlttu cagmdtw^ f4Hf^^'' " j>, 
Ann. Sìycl/eglt e ^eryClorindò r^wtiVivr 
clor. E tu fei mortasò njiua l ■^^ •^l'V v,M«il>fc CfcO 

Arni- E mortiti e <^ii4a,fo^a ^. . . , t^Q. 

ZMortafono a l€\gi(^ihf:\i' vnK.ioO 

V tua fono àie noie . \ 
Clor. Qome può Hàr^tn^n n^itUi e non 'Vif^.<':^..^\\^^^'i , 
Arm. Qome puo ftart in^n odio yeàAmou^p^ ' - nA 
Clor. Son duo contrari) ancl^ejf . . \^ 

Arm. 0 Qlortndomiayitay , . ^ 

Tu fei tutt'odio^etuttctAmorey dunque^ ^ 

OdiOycd Amorponftar'vnitiinfiemt.. 
Clor, Ciò none 'Zfers minontelniegoshor dimmi^ 

Come può ilare in njn uiua^e non ^iua ì 
Arni. Benifsimoy mio Sole , 

Viua^fe tu m^ abbracci 

Mortdr 
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'Mortdy/è tu mi fcacci^ 

Clor. (^oflei dtcecU yero^a mnèpàZJji^ 
U^nfii non fon qui teca 
Ter ragionar d'Amore • 

Arni. NeiofinquìperragionArtietàltro^ 

Clor. Teflè non mi dicem dt fapere 

Qjifuyche m yece mia s'ojfer/i al ferfe ì 

Arm. T>t nuouo io te Iodico , 

Clor. Sciò fjper date yorretynon altro . 

Arni. Se tu /aperti vuoi^Bammi ad vdire^ 

Clor. Cran tempo è ych* to t* a/colto , 

V^ pur Jìn hor thai detto ^ hordì,fà tojlo^ 

A rni. Amor Ài fi da capo yAmòr^quel^Dio , 
Che può fopragti Detyuol/i dar <zfita 
(^on la mM Morte a fescon la mia rutta 
Zfolfela tuafaluari&rHirahi^cùme^ 

clor. Coflet fenz^altro è pazj^a y 
Mà^o' 'cederne il fine 

Arni. Vn de t più crudiy^vn dei più ferifirali 
Sleffe Amor da la faretra fua , 
E taddattò su f arco^indi ferimmi 
In me%o al cor d* mmedtcabil piaga s 
E piaga tal^ck altri non può f anuria j 
fhe morte ^ tua pietadéj 
^là non ùa/lo la piaga^ che y^aggiunf 
ZJna tal fiamma^ tanto ardore^ ch'io 
Ttittarfi del tuo bel^tutta fui foco . 
Tenni però quefla mia piaga occulta , 



E lUrdormio celatole fcmfttnji^ 
Inqaefte pene in0Qftd%}f,^ '^ht-.. 
Tacendole confutando. 

Clor. C^fì^ifiH^ Up^K^^y 

Ntn/à:, t fi perdi il tempOy 

E a me i^rderUftì , « \k 
Pernon ttnertiabadayiornfoluo , 
Qhe noHgradtJlolo yioAmor^nè tnai 
Sarà da mt gradita. , ^ a\\'r V * r 

Arni. Perche crudeli percheìpercbe ìfihumano ? 

CXoi.PerchdtOnttafono. 

Arm. € non per alirà^ingratoì 

Clor. Che cotefionon l/aftalhorfer finirla 

e non perd9t.f»nb^9ggi'À^^»^ ^^^9A... . 
Re fiati in pacCya dio, no tk y^} amare ^ 

Aim^O^on ti partir, cor mio/ermaydchU/colca^ 



Arto Terzo , SccaaOtraoa. 
elori Clorindo , & Armilla. 

ClovuT\Ouefuggiy(^UrtM/<K^e dachìfugi? 
Clor. 'L/ La/àamhcara!7^n/a, . 
A rm. Clori fugge da me fugge chi Urna. 
Q ori. fapefii (guanto à quefla deui y 

tA quef/a D^nfa^a que/layde tu fuggii. 

Arrojfreftì dt fuggirla certo^ 
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Clor. 0hhg9 2 Ui^ hor sicché quefto ì il refto . 
dori. Qlorindoyfhjferifr 'h odiU yn poco , 

Sol te G indice rifoglio . 
Clor. Orsù dica io per tao Amor taJcoUo\ 

Ma pnzjt frutto in tutto . 
elori. Se tu Tigre non fii.fpeifp con frutto. 

ArmtUa. parla^cor^ animo^ ruedi ì 
Ann. ^al ghiaccio mai fu si indurato^ come 
E ti ghiaccio del tuo coYyClormdo mio ? 
FaJJi criflallo pur col tempo il gelo : 
Mà^aht lafa^che lituo cor gtk freddo ghiaccia 
Non cr istallo fi fece y 
Che s'eglifojfc tal^potrei fp erare 
Qon faitca^conarte^e con ingegno. 
Scolpir in quello '^n pargoletto tAmore^ 
0^ pur potrei fpirar dt trarne njn giorno 
Sol col focil d^ k preghiere mie 
gualche Scintilla d! amoro fo foco , 
n)a cui t efca de' tuoipenfieri acce fa , 
£ con t aita dei fofpiri miei 
Accender fiamma nel tuo freddo fino ^ 
E far e del mio ardor premiò l'ardore . 
Ma diuenuto egli è faldo diamante y 
Q) indi foco mai trar uien^che difperi , 
Non che fcolpirui il pargoletto Amore , 
Che troppo duro al mio fcalpel fi rende: 
Màsfefiduro alfmof alpel s'oppone ^ 
S chi lo fpez^rÀìfpe%jsl pi^tade , 

L } SpeT^zilo 
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Se tAmor fnio (klmcnca,ro ti [offe • 

tmira , s'ejier caro egli ti deue s ^ ^ 

MìtaI dal gran periglio ^in cui mifoft^ 

^iralda taffra morte , 

'fDrf la qualprfnio mezj* l^^ggifi^ fistio • 

^ue s'^dìgià mai fegno d' Amore 

quenop4ni,oHex]r^dìgt4 mai 
T ale pittkyche per fòttrar da morte '■ ' ^ .m rA 
iPaftor nemico yche nemico fei , 

Tutta uolta gbe rreght ejf^rmi zAmantei^ . . v . a>1D 

,£V <^nquaQimfiy€pm iOipoUajìfia - 

^ sì flrano perigliosa certa morte ^ ..r^. • ^ 

^fferfi:fer la tua ^quejla mta uita j 

Ne fur parole nò ^tù il/kijur fatti ^ ^ 

Fatt di nulla forfilpue fi tratta ^^{3 

€ dt vita ^e di mortefibor tifouenga ' ' 
IlperigliOsincui/uJliytfe per patto ^ ^ 
HaureSÌis<tko di donar timore 
Fer ri/catto di tf^^ e it tua uita ? 
Hor quello ^che pregato haurefli alcerto^^ 
Di dar in cambio de la f^ita tua ^ 
Non lo negar in don à chi lo deui^ ^ 
E chiede in don quel ^ che ragion fa fuo . 
Non ti fomei^^trtifouien^ Clorinda^ 
Le careoffexte^elepromeffefatte ^ ^ 
"Cheyp net offerir foHicortefe ^ 
Non ejfer nel negar tanto forte f e , 
€iòjche^ià promettefii^e che donafli 

i 4 tAllì^- 
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tA periglio di marte ì ^^^^ 
Deh non mi tar qi^ely che donafiiyC quel/o ^ 
^he di ragion è mio . ? * " ^ - • - 

ciò r . Non mt rimprouerar quanto , 
Mentre non tt cofjobbi , 
^tà che rvuoi tu da mt? écr&pyn ino . 

Arm. Ah che troppo dtuerfo hai de/a lingua > ' T 
Qortndoy il freddo core , 

Clor. Tante cofe^ifàn sì y so tene y o mrt^ì^^"^ 
Ch'io non tipojfo amarene ti yoamAitt r ' 
liei reHo poi fon tùó 

Arm . Se mi togli la fpeme feffcr miè > " * 
Qome fardi poi mio ì crude le ingrattr . 

Clor. In quella guifafolyche mi concede ♦^^'^ 
rhonorja fedeychè 'à "Ifkna tòdeggt&'^i^^^^ ^'^ 
Al fin de lo tuo amor gradifco éjuelta 
T^artey che può gradire ^n cordi Cintta • 

Arm. Lieuefcufa tu rechi rn fua dffi/k) ^-^^^^^^-^-^l 

clor. 0^ lieueycnòyio non iiyoglto amare . 'vi^^ "»oH 

Ne voglio e/er tuo mai ^ ' ~ • ' ^ ' iu^ vù^ia 

Fn non mai fempre eremo. ' ' '^w-t^ -^^'"'A 

Arm • Tu puoi ben si negarmi t amor tuo . 

^ià negar ncn potrà iyche Tton fij mto • \.^^ "^^'^ 
Mio feiy perche da morte higgi ti truffi • 
SeimiOyperche tu ti facefii mio 
Con le tue offerte ye ntio ancora fei 
Ter fegreto del Qielo . 



ehi 
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Chìpenfi che tal uogliA in me duBajfe j 
Altriforfe^cht Atnore ì 
Oddltra che gliDetì 
SJJì mi fer ca?jgi4re hdhtto^ e nome 
Ejft m* inanimar Oj^edepi U core 
^i dttro à sì grand njuopo . 
Clor. Altracura non hanno j 
Che di te i fommi Dei ì 
V^fiiy tté perdi il tempo . 
€dw teco lo perdo : 
Ma per finir la^a T>io . 

Arm. Deh fermati ^(^lorindo^afcoltdyafiottA 
Mifera^egli non m*ode,v ratto fugge , 
Ed io nel duol mi reflo^ e ne le pene s 
A fatto priua di conforto y e fpeue : 
Hor che mi refi a faryfol'njn bel colpo , 
^Imenfofit prefente^ecco crudele. 
elori. Oimè^non far^Ufciami quefio firaU : 
Arm. Deh lafcia^cVio dia fine^o Qlon mia, 
A que fi' amara vitata quefle pene . 
Non yediyOtme^non yedi^ 
Che atto di crude It ade è il darmi aita f 
elori. Non dfperar/ogni rimedio pri4 
^ j Hajfi à tentar:, che morte . " 
Si 11 difperarfipot t yltimo fia, 
y y (he fempreyche vorrai^ potrai morires 
yy Ne ti uiuer jarà fempre in poter tuo . 
A^^n« Ogni r medio i njan o^al primo colpo . 
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Egli la falce d le radici hi fojh 

elori. Non dubitariche non fon tronche ancoriL ^ 
F aiuon animo ^Armili a ^efperaye tenta, 

Arm. TocodeggiofperàTèèTfulUfpero. ^ 

'dori. Orsù rvtenfneco:io riprometto atta^ 

Quantunque di foccorfo .loD 
^Amefiad* uopo ancora. >. ^ 

loglurOytArmtUamia. '\»^c 

Ariti. E quat n i la cagione? . 

<:\on. rteldtrò tra rvta. , Jlw'ìvi^V^Nl 

Arm. Or sìt y anch'io tifegmi ^mt^ 
£ di queljche ti offende^ 

li fine del Terzo Aox»- 
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T T O CLV ARTO, 

SCENA PRIMA. 





Alfefibeo , & Ergafto. 
L defìderio noftro^amAto Srgaflo l 
flon ha termmtyò fin^mn ha mifutA^ 
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Tanto men duro da eftquir jì m/if%, ^ 
E shà periglio mfe^ne pmbrJ> Jllma- : 
SenT^a periglio anchs il periglio i/hjfoi 
E facile ti divelle fi moflra 
In gutja. tal^cl/ogm dijfctlcofa, 
0 fiAm tentare y e ne la nojlra idea 
Si fa poffibUhmpo[fibilflmpre y ^ 
,%jà quando s^haue mcommctata l'opra , 
é:che dreftarjipoi diffidi fora , 
Sor'jono ìndie a indie idi4ri ìntappi, 
Iquai però fon fuperathe vinti 
Da chi con falda cor fe gli sà opporre y 
Edofodir^edico yer:che nulla 
e d'unpoffilJl^aU)uman^ ingegno. 
Rr^e dì terra ud Moli fuperhe^ 
Che tante n'hanno le cittadì altere . 
Spiana pur gli erti montile di quei forma 
Piramidi fliperbe^alti coloffi^ 
Honor d^Heroiyhonor di femtdei • 
Trouì) pur egli la virtù del' herbe^ 
palpano ytiliathuomyjuaifian noàue \ 
b t antidoto pofcia a le mortali: 
Jlnjalor de le pietre anche cono bbey 
€le rvirtudi lor fece pale fi . 
Chepmìnon ritrouoparole tali y 
Che baHaro a iforzjir fin la natu raì 
Concludo y E rgasio .finalmente , eh* egli 
Eatt hà di f miracolo f e proue. 
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Erg Certo yche ti yero tiArrty AlfcjiUo . 

E '^o credendo m ciacche l mfho irigegno 
Ve^lnrno di funpojfa bahùia moFlr^to . 

j\lt^ Tu t'ingac?riyche mpm nnpojfìùilcop 
y y ^ mhe tmp:ego /J /, e dicdtfc^no arto > 
3 a Che lo /piato rjo/lro ha del dettino i 
j y Mercè dì chi nel diede ^c di chi il fece s 
Horodtj»è t increfcA njdir fai co/i , 

Erg Dì pury eh' io godo -vdirti in fauelUndo 
n^trcofeco/i rareyCsì flupetìde. 

Alf. altri Mondi trouAr "uol/èytrouoUiy 
9y Trouò delnatitidi: tarteyed i modi^ 
y , Onde finpì J'^ejtunoyet Dei Clarini ^, 
yy Sdì Buptre he bùe.r cagione in vera y 
y y ZJeder conte flo di gran frani legno y 
y y Torrt pigiar e m sì* l mar > njoUr per tonde^ 
y y Spiegando d'ali m ^tct^e fartiyC njele y 

" j 3 E prender fpirtOyond'ei /i muQue\ e yoU 
y^ Per t alto 3Iareyda che' l porge al Mondo^ 
y y Reggerlo ynhtiomo fi/ con picciol trauc ^ 
yy E da cerulea ptetvay e breuc carta y 
y y Trouar ne l'onde incerte il buon ncuhiero 
y.y (/erto il caminycertala 'z/iayche brama , 
, y Schiuando fiogli pur ne l'onde accultiy 
Note facendo m Mar t ignote /itade . 
yy Che più? non poteo l'huomo col fuo ingegno 
y y Mt furare la Terray il QieloyC llvlare y 
f> ^ f^2^ eiòy.che m fe contiene yf chiuda 
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T^r teorìe^ 'pera ogriyn dt loro? 
E perche i cieli ^trà di lor difcordìy 
Far fi dolce armonia ^e fi concorde? 
Perche rvelocei Injno^e l* altro è tardo ? 
"Ter che mobd le Belle ye fijft gli ^Jlriì 
T>(irche fredda è la Luna^tl Sole ardenti 
Cofe^ chan del diuin y come dice si t. 
Alfoj Màfef^elhmm miracolo fe prone i 
Fila natura amh*cffa eccceffi qttafi 
7)/ meratiiglie^edi fluport al mondo, 
E fedi quei parlar io ti yokffiy 
Tutt'haggi parlcrei^ed ydirefli 
Merauigliefi rare^e fi fiupende^ 
Che per fauoleso^che le terreHi: 

io fon fianco ^e tu feilafjo^ ^"^'g^f^^^ 
Meglio farà^che a ripofar n andiamo 
9A la capanna mia ^che .fe compagno 
Mifohiale fatiche ^ed ai difagt^ 
€hcn ragton^chor ^ che fi am giunti doue 
J^iete hdurò^che tu pur I haùùimeco. 
Erg. (^ratic tirendo del cortefe affetto y 
Che tu moflri rer me^ne lo rifiuto^ 
Ne faccetto però:che farei torto 
A Co rìdo ne rvnico mio fratello ^ 
S'hofpttefar io mi^oleff altrui. 
Che per cederlo folteco quivenni, 
E per veder Clorindoy'vn figlio ^ eh* 10 
Già fon 'Cent'anni gli lafciai in cura: 
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Però tt prego Ad c/cu far mi ^s' bora 
VoffertA^che tntfat^ dolce rifiuto , 
E fe di premiare iìitendt quello 
Sudor^che teco fparfiyC lefatiche^ 
e te feguendo in Focidegià feiy 
tAltro premio non chieggo^ altro non bramo.y 
Soloyche tu mi facci noto quale 
Fu la cagiondel tuo peregrinare^ 
In quella età ferule ^e che cer cauti 
AlfeC Odij che fon contento^ SrgaHo mio,, 
yi tutto fartiireuemente chiaro^ 
Ss altre evolte ciò pur ricufai, ^^m^^ 
«5W 'era for%a di farlo ^ e mi perdona. 
Saprai tu dunque ^che mi mojjfsr folo 
Da quefia Terra sfortunata tanto > 
Legranfctagurejuei ti d de fio 
Di faper la cagion^ perche fdegnatl 
Erano gli Ideisi fieramente nofco^ 
E per faper d fin^ch'era pre fritto 
^al Qeloal nofiro mal.mal così grande'^ 
Tu falche dafanciul Tirenio il cieco ^ 
£lueWindouin ^quelcieco fi famofo y 
%M!imfegnò le uirtu^ch'egli in Atene 
tApprefe haueuas horio^ mentre in difcorjt 
Tal'hor fecapaffaua il di più ritolte ^ 
Trattando deifecreti di Datura , 
. e d'altre co f più fiupende^e rare . 
Trà, l'altre di Jlupor mi dijfe quefU.. 
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Che in Foc 'tde vicino algran Tarnd/i 
V'era d'Apollo la Jpelonca illieflre^ 
In cut chiunque miralo yi Sta ferme > 
Lofptritofrofetuo riceue y 
Onde predice le future cofe. 

Erg. Incredibile ciò mi pare, e in fommff. , 
Se Uuer yo dirthAlfcfiheo^nolcredo. 

Al f- ^ f^^^ fede ili prefloHA anch'io : 
Benché dclfuo fauer fofsi sì c^rto . 
Volfperò del dubbio mio il yero . 
Tentar.pofaa ch'io n;id4 il noBro male 
Senzarimedw alcuno eterno farjt. 
Bperuenendo yndìfpmto dal '•vento 
A* noHrilidj yn U^no^ il quale spunto 
Hauea ri/er/ò'Boetia ilcamin njolto s 
^'accordai co' mercantty epartijfeco i 
Ne meco rvolfìpur^n^ pruohauere , 
, 3 thcfpie fon quejii dei padroni a pieno, 
Qofì foletto njna gran parte ^tdi 
^DiquellaT(egion s) grande , e bella ^ 
Ijje Foctde s'appellale yol/è il Ciclo , 
eh io peruentjji ue le cafetue y 
Doue mi furon fatti tanti borioni , 
Q}€ s\o per te fpendtjji queHa ^itA y 
V^on pur tuiti li do ni di fortuna 3 
Sòychio poco farei à qucl.th'io de^giox 
Ti compMufci.poi farti compagno 
zA le fatiche mie^eda i dsfagi y 
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Sìntanto io comptAcqui aldefir mio . 
Erg. Dunque tu ritrouafli U /pelonat, 

Jn cut mirando l huom dtuien Frofetaf 
Alf. Sì dopo gran fatica ^ e penéir molto, 

E tu no'lftiy chcfofit ali* bora, meco. 
Erg ,^Andoju cìòy dimmi y ti ptego^ e cornei 
Air. Volentieri: non tt raccorda^ quando 
l^tjjìy che fpefjtithaueua, ogni fperanT^ 
Di ritrouar ciò , che cercando andauA , 
Z che di ritornar propofi indie troì 
Ma (ìancht dal camtn n/icini a Tfn fonte 
Sotto a [refe ombra d*^na yerde quercia^ 
Ct ponemmo a feder, e mi pregauiy 
A non celarti più ciò^ eh* io cercauas 
Ecco dal ^tcin ho/co huom 'x^ entrando 
Vfcir , curuo dagli anni^ che reggeua 
S ù n^n ritorto ùaflon le ^vecchie membra , 
Qje il crin candido hauea, candido d mento : 
Ala candida ruie più t anima , e pura s 
Tu fai y che ne inulto fecolanotte^ 
E fu forzjt rellarm , che il buon <ueccht9 
tAcconfintir non *^oUe al partir noftro* 
Erg. // tutto mijouuien: sìicl/eglie njero. 
Air. Hor da ciò nacque ogm ventura mia ^ 
(^ome tu intenderai i Erga/lo mio y 
Ch'effenda-quefloj-vecchio ^n de i più fàggio 
S*eleffed'habitar quest'ermo locoy 
e d^ acqui fla rji tra diruppi e fierpiy 
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loco e fervo per heterno^ in Qelo y 
€glt prcuide la "venutA mta 
(jran Umpo duantt^e la cagione quefla ^ 
l^he yago di ppere ild) prefijio . 
Al morir fuoJotbbe dal Qelo in dono 
Dì ritrouar quella fptloncAy in cui ■ 
£gtt mirando diu^nrè Pro/ha , 
^Merito fol de Icfue open fante 
E Jtppeyche morir et non doueua y 
Indi a gran tcmpoy e che nel giorno auanti 
Del d)pr( fa ttto a la fua certa morte y. 
Jui giunger douea: così il buon secchio 
Mi fece t accoglieva yi he tu fai . 
1^0 fàa la ì^ottccic narrommiy edife : 
hor fegui 'p^JJt mtevy che a la fpeloncà^' ' 
Ti condurrò^ the ne fiam poco lunge .. 
Fofcta nel far del giorno ycome fai y 
Egli morite ne lafcio dolenti , 
J^eUoyche fèguì poi^tù il faiy ne T^op^ì 

di ridirlo s hor' ecco fodis fattoi 
Ala promejjamià^eda t tuoi preghi.. 

Erg Gratie infmte to te ne rendo , e ftppt . 
Che f del tuo faper non fojf certo^ 
Non crederei cw y che narrato m'hai . 

JS^lf. Orsù y^*à dal fr.^ t elione gli dirai , 
Cho^i farà felice ^e nji prometto 
Hogoi fpofo Clorindoyil tua^Clortnd^ 
Spojo farà di beliate faggi a Ninfa ^ 
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SCoridon cono fc eri fuo figlio • 

di conferud trcen potremo alquanto. 
Erg non mi ^uoitu^dtry che fin pre/critU ^ 

Hà ti Cielo.almalj che tArcadia offende tanto? 
Alf. ^ogg} '^na Ninfa hà il fiero ferpe ^veci/i , 

E liberata zArcadia^ eltuo Qlorindo. 

^Àndiam^chetl tutto ti dirò per ftrada^, 

Atto Qu^arto , Scena Seconda * 

Armilla > c Glori . 

Arm.5,T Egge durad^tsAmore ^ 
, , -L/ Injopportaùtl legge 
, , ^^ggi* feruta col fangue 
De gCt infelici Amanti . 

^ 3 -^C?.?^ ^^gj^fl^ ò ^ inhumana j 
5, E tu legislatore 

De la legge più crudo ^e più inhumano • 
5j Mà che legge può hauere 
3 y Chi cieco yiue fenzji leggere fenno ? 
3 5 0 fanciul fpenfierato , 
3 , Fai d* njn tore gelato 
, , Arder' ^x/n altro core , 
, , E vuoiy che l*vn fa ghiacciole t altro ardore • 
, , E che pianga thfuo mal mt fero t yno , 
, , Sr altro fi ne ridale non lo creda , 
vuoi libero queBi^e quegli preda. 
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Vn papi di gioir y l'altre digitétiQ 
l^tteniy e ti diletti 
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D/ difcorde *uoUr empire i petti : 
E in ciò ^r^o ti ntoSìri iefenm adopri. 
Anzi pur pargole^i . 
^y ^iì feri noi Amanti y - . ^ 

Ecco qualT>ti^ noi figuìam yqual Dio, W 
Che feco àyolne tnal^ 
tAl precipitioyio. ' 
é^Ia tardato menaueggo , 
Edhor che trar non pojfo indietro i pajji s 
TJeggOyche al precipitio io fon uicina ^ 
Anzj di già caduta to yi farei y T 
Se Qlori con preghiere y e con promejìe 
"Non mi haiécffe finhor sì tratenuta 
^afcendomidi fpeme: 
^ oc anzi mi promifè '''" 

far siy che Clorinda 
Almengradtfca lo mio affetto inguifà. 
Che fe amor non fàrày odio nonfia 
Eccola in yeroy o dolce Clori amatét ^x^y 

rechi tu noueffa <. . n\v> ' ^v ' 

T?egna dì yita , o pur nuntta di morte f 
Clor. Ne t ynynè t altro yArmiUa^ho ben fpcranzjk 
' Hauef frouàto modo 
Di rcndertiptftofoye forfè Amante, 
'Ter tutt'hoggi Clor indo , 
Turchi tu ti di/ponga 
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TdrquAntottdiròyquantopcnfù. ^ 
Arm. Farò quanto tu nuuoiyqmnto comandi^ 

Benché ficurd io fonOy 
j j Che non e pergtauarmi alt rocche morte j 
3 , Che medicina eli' è d'e^igran male. 
Clori. j> Mà cagione da male ajSm tnaggior^ 

Perchimordt/peratv^^.w. 

jirfntU^yfj'erayeyiuiy . l 

, , Qje il àtffxerartiie'l darti mortf ferapre 
3, Sarà troppo per tempore tu mi credi, ì 
> > ^^'^ yoltes'vcade 

Chimaidtpropriamano àfccUworte: • \- À^uoiD 
3 , £ mcomtnciano ali'hor le pene amare , 

Q)e fi fanno da poi(credilo)e terne ^ ^ 

^* r« vorrai comprar col /àngue tuo 

Un mal fi grande s ^» mal che non ha fìnti . ^ 

Horfepenfafiiaquefto^edalfHrort 

Voneflt freno ifperareifalute ' 
/4 /'/^g^i / cor cupa^emortaley 

Che con Aurato fìr alti fece Amore^ 

Onde fuor del camtn ti tragge il duolo 

A incrudelir contro te JieJJaimira , 
y , %Mira quelsche tu fatiche dopo dfattù / 
3 , V^ulh- tigiouerà pentirti pou 
Arm. 0 CloriyOgnrz/noA dar confglioi buono, 

Aia il ciel lo guardi hauer di quel l^»J'gn0j 

Dammi aiuto ,y? puyi: nel reflo lafcia 

Lacuraàme didarfinéalcptne^ 

iVi 3 Confitta 

m 
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duri, (^onjì^lio ti uo. dar^ e aitxmfieme^ \ 

Ne tU ttftutar dei , nè l'un^nè L'altro. ,i ./m A 

Anrx.OgnfcoJk date uo^lto accettare y 

E nocche U mio. ulta. e, la mia morte 

In tua man refti:hordf^uelyUHOÌch*io faccia.. 
dori. Vedi là quel fefolcrp^m queluo foriti . 3 

*3Po/ fingerò ^che tu ti fia ucci fa : 

Ter amor di Qlortndo .. 

So:, chetalnuouae per fpiaceràognuno,. 

Onde Qor indo, ne farà riprefo . 
tAm . £ che mtgiouerà C altrui pietate ì. 
don. Per ammo Hir quel core y, 

Ter ammoll;r quel petto y. 

Non so s'io debba dir d'huomo^ o di/era^ 

^he nel fembiant'c l' un altra ne l'opre 
Arm, T>illoJitii^ tofio ^n Dio-yche fue bellezze' 

Non fon dhuomo mortai ^ ben fon diume 
dori- Ctr tocche non e brutto 2. 

éMà con tua pace^ ^Armi la , 

Infnitinhà ^Arcadia de'fuoipar't^ 

Fer non dir de^ più belli ^ 
Kxm, zÀ gli occhi miei non certo ,. 
dorio3 che laffettwn teglihà acciecati.^ 

éMà quefio hor non tigiouasa quelychc importa 

n^immiy njuoi'tu in quel fcp olerò entrare ì 
A rm . Farò cwych^ ni tm poni :. 

^là non mi può cader in mente quale 

Giouai/iento arrecarmi pclJaquèjU. 

tAndatA, 
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'^ndat Anelfef olerò y 

Sol che fer fepelirmi Mianù morte» 

Lafcta,ch':o priammara* 

^njlupommi ne t arca . 
dori. Per torti da la morte ^ t lieta farti . 

E fjonperchctumoraiio ciò proponi^ ^ 
Arm. io nomo 'veder quale 

Nafcer da ciò felmtn mìpoffa ^ . a,;*;, 
elori llprouarnonti nocejjorproudyefpera^ :% 
Arm. rroueroyffcrero.comecomìnandt. 
don. Non ci peri far più du^^ftr hor vientìmtco§ 

E aiutami a Uuarqumdi il coperchio ^ 

O com'egli è pe fante : 

%Mà meglio fora rttrouar duo tronchi^ 

Co i quai fi Icuarà più ageuolmente . 
AlVCi»€gliipefantetn^ero: ,ì 

Ne di leuarlo noi farem hajtantì. \ 
elori. Ben feidipocaforz^a. 

Già con le braccia alquanto t habbiam fmo^o^ 

Lafcia pur^c'habhia queHe troncone poi^ 

S'io non il letto fenzjila tua aita y 

Vo* perder ciòcche t^uoì, ma che n;eg^io ? 

In quefla macchia yna fpeloncaparmt^ 

6d è per certo ^ aiutami à rimouerc 

£>ue [li uirgulti^e quejlifpefli giunchi f 

eh* IO uedro meglio ciò ^ch* ella fifa. 
^4m\. 0 come fon fpmofiqueUt dumi. j. 
Ciò ri. Temi d'^n fpino^ e di morir non temi ? 

M 4 Temo ' 
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A rm . 7V/;;a ciòcche mi noce fènz^a frano • ' .'^>s« 

priori. Odìgranfruttòtì^fiir'^iAlAmortel y^'\'\^^A^\o?* 
A r m.;» A dtfperdto cor fawforte giona > * ' "^1 
ciò ù^Sì comc^touA À njn maU njn mdmaQportj, '-'j 

0^rmdlA^ArfftìlhyiùsWhAUYcitA^on€y . i iiolD 
T/ii di tCidf dpkfjnì^ù'Jifpcrarmi ^ . 1. 
Se à le ingiurie d'yiwor pofjtjji rr^ente^ ^ o\ . rrn A 

tAnTj a t ingiuria fhl^lpxdr e mìò^ . /\ 
Che a foi^z^ fìtta m'hi,d'Fra.nw fpnfk > > 
Edio^cometUifiuj^fotAmo^OrrmUoy .... .4. 

Cl^è i^tihtiniedidre ina faw modo* . " 4j 

Stpuò:perJ)egtÀftaIfdi£evfmm u il 

Ter quella fera le infelici na^^^ri^r^ 
Arm. Toteuifandimen^ fetu\TfolcttÌL • ■ ^ P> 

JTii fe ritorna. OrmillQ^jic farai l • » • \ 
elori. Già ritornato egli è^egiÀ gii hi dette^ ' .rni A 

QjiononpojJocjferfuti\. ^Vi 
Arm. J5 hauefii tanto core ^' . 
Clovu.yTlura r/èce/jfitaì'/ortami fect., 
Arm. S'joSli fi crudele t 

elori. A ciò ìhonorMìò la fè sforr^mm > »^ 
Sju p'iftxdeaWhor t'effer crudele^ ' '\ 

tyWi quefio^non rileu(Lalc^fo: nojlro t vV^^v 
Meglio farày che ttientn nel fepoUtal 

Arm » *2) ///; w/ fora mcgUo y, 

fht malcténaUr,(^^cato mi nafcùnda f 

Clori. Non pauentì morirete tem'^ pòrti: 

hi a; nfcp olerò l tu^ hai m^om^ArBftU^^ 
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Efaìciòychiàpsnfito? 

ZJo\che y edumo prta > 

Se mtfiirfU^rottAtupofrai cxplre, 

E capt'ììdoui va'yiht in lei ti metta , 

Q)io pojlu turerò catginncht Bejfi 

L'entrata sn mòdo tale ^ 

Qoe come pria niun 'veder pot ralla y. 

E tté qui ne fleratfi»^ch*iQ tt chiami, . 
Arm» ^uefh molto mi piace 

Su non fi tardi a fueller queSìi giunchi ^ 

Aiutami ancor tù^mifiat mirando i 
Ciò ri ► ^iro che più non temi de le fpine . 

Temo ben dichipiu^ ^^'^jf^ ^^^^ • 

w^Mà 0 che bella fpe lanca i 
dori. Entraui dunque tolh . 
Arm. Màfie 'Uifiojj e qualche fier^e^ ò fiera i 
do ri . Ecro quiycorn'è betta^non temere- 
Arm. Orsù eccOychUo entro ► 
do r i . Dammi la velie p r ta^gli ffrali^ e l'area ^ 

Ch'io ne farò trofico fioura il fipolcrot- 
Arm. Vuoiych'io mi fituHi tutta ì 
(\oiì. NOidammi fiolla candtda'^che tieni 

Sopra de t altre njefli j. 

Q almen fi^p^ffi doue tor del [angue j, 

^er poterla lordarè ; 

Vi e^/o in quel cefipugliù^òpur yaneggh 

Uìia Icpte^ed eccetto > 

IXimmi tarc9pfiZ toftor^e dofnmu un firde^ 
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Q)e ti 1^0* far ueJer da quella mano 
Vn colpo da maeftra. 

'Ver certo IO Chocokaìhor "pedi^ArmilU^ 
Come à la cauja tuaarride tifato : 
Ecco tingo di fangue quella njefiei 
£dd terren qui dogn intorno ^fpergo. 
t)rsù entra fa toflo. 
e/frm. Lh (ro:,nè altro ti dico , 

Soìoy Che la ma utta^ e la mia mor ti 
KeUà^Qlori^in tua mano. 
Glori. € d ìofpero , ch,iurai ytta felice . 

Ecco ripongo quefls fpefftgtumhiy ' au*3 

(^orneranp 'ìr/a la Jpe lorica auanti , 
O comt <u:jìfm bene adat tatti 
La njefie parrò quìye qui lo frale ^ 
S l'arco a lui utctno j 
E in qiufla quercia staglierò dtArr/idU 
il di/pcrato amor y la finta morte, 
0 cajòdegt' odi pietà infinita. 
uirmiUa ar/io Cloriudo^ egli die 'vita, 
f^lorindo /pre^ò/et, eie die morte. 
Chipaferk per qtéi.piav^a fua forte. 
Hor 71 on mi reHaaltro.^ che far e yfolo^ 
Che puhlicar per yera queàa morte^ 
Efar PI modo , che tlorindo ilfxppiay 
li chcdifare ageuolmcnte /pero, 
^erò ne yado,e mt fa fcorta Amore ^ 
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Atto Qu arto , SccnaTcrza . 

Ormillo Solo » 

"> A Mar come/ai tene 

, JLJk. Domr tormentile pctiC 

> E/àr d'a/ptri martiri 
, e5W ini/Ira, la ptetate^ 

Amoryfol dUmpietatt 
, > Faifatijituoi dejiri 

> £ ben in me lo prono r 
,> Poiché pie to/a trono 

^^ ^Ancor la bella Gloria 

,> Màpietofa m'e folper dar dolor U 

Si che di lagrimar il anco ho maijatt^^ 

Satio di querelarmi^ 

Di fofpirar [atollo > 

V^lla poffo fperan tutto difpero • 

Ne quefli lumi afflitti 

Poh ptùt mirare il Cielo: 

^iiinoombrati di morte 

Bramano fol la mortt^ 

Ne pur quanto di bel pojfo yedert 

0 di lieto penfare^ 

Può tajfannata cor prender rifiora r 

^ìà fi appiglia ai con figlio^ 
, Che gli porrti dolore^ 
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> (^1/ altro rimedio Agli amorojt a^mni 
NongiouA^chcUinorte* ^-J-^^i 
€(}w9ue t acqua, il foco^ 
il Sol rifilue il ghiaccio^ 
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^ , £ V berfpetige la fcte ^ 
,3 E morte folo cfltngue^ 



5, Kiplue^fpengc^e/caccid 

*Z>4 fioi mortali t amorofe curts 
Sila è Jol medicina 
tA quel dolor ^a quella febr e interna^ 
Qhe in pene amare ogni bora egrt ne tievt , 
Mifcra Tfita di chiyiue amando. 
Più mi/era di chi ama in ge loft a. 
'^iifcrijfima poi di chi gradito 
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y 3 U^n e da la fua 9^ja. 
yy Mi non fon^pàtUatte quefic à Quella 
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Di chi ytjfeycom^io amante carOy 
Lungamefitef elicere auenturfitOj 
Pofcia fpre'z^to in^riO:,e m vn fchernito» 
Crude lijfima Clort e quella bocca 
Mi può te dir y'^n altro Amor procurai 
Ynon pojso ejfer tua^e me ne duolei 
0 fentenzjt crudele^ 
Qhe mi dannaUi atnorte 
Per bocca di chi fol mi daua njitA. 
Ter bocca di chi Jil po tea bearmi • 
Ma non mi dolgo con ragion di lei. 
the fu colante yio fol njolubdfuiy 
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Hor chi fece tffrrorc tlpttghiéincarti ^'^^'>^Wì\^\^ \ 
Ma potrai uiuer tùiOrmillo^priucI^ w v.V 
*Z)/ colei 3 che tAntUmiyC fola aderii - 
Non fia pofftbd certa^Ss^ ' 
0 dolorerò dolore ye non mancidi^ 
Ate^morte^ricorroy 

E pregoti dtuotoy .... ^y^--^^ 

£he pitto fa ti moflri al mio gran male» 
Deh con tua gtu£U falce 

Tronca del^fiucr mio lo fatai /lame s ^ 

tu non odiyò fingi non ^-udire 
Il mto pregar :perchefrda tu <Tfuoii 
Che mtlie volte il dt nel duol mi mora » 
ìs\àyfefar tu nol^uoij 
Il farà quello fèrrày 
Pitto fo del mio male , 
Ecco elori crude l^eccoyche fine 
Ha CAmor^ch'to ti porto. 



Atto <Qu^arto , Scena Quarta 
Satiro > &Ormillo« 

Satir. "C Srrna qui federato ,ancor4 yiui 
A me nemico ya me riuaU }ò cieli^ 

Vn TaflorfimifprezSsayyn -vìlPaflort 
Ofa competer meco^e'ltolcrate} 
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Edio fopp or fero ^che dd co/lui , ^ 

3i/y7ii il gioirei hor da te impuri *\}^'^ 
Perfido da qurAMintiogniPaJlore^ -^ ' w\\fi^v\K 
che [tafprezj^re hofcareccio D^me . ^ 

Orni. Tù Niéme fetìbeflia ìnfenfaU^e floké^ '. 1 ^ 

Prena la linguale taci , * ^ 0 

kA le bestemmie aue's^a t . 

Satir. Frenala tùybocca profanale indegvilù^^ ' ^ 
tMàwte latrarrìtonquefìewam j ^'^^ \ 
E la darò per cibo a ' lupi , a cani. ^«"^ »- 

Orm. !?(on temo ttt^ikàcm^ c\ d - v , . .wo-\*I 
Btfitay più che rroti fonone Inpi^e caifi» ' 

S ntir. Homai taci, tinlutL 'aì, o\n* \\ 

O rni. Taccia pur. 4fueldtfjdi » che tacer deue , 

Satir. 7 « tacer de Hi yC ti faro tacere, 
Hor hora tuo malgrado, 

éAià unferrohameU mam^fceUrat^'ì^^'^ ^\ 

Col quAlcrcdetiiforfhA^irvfmK"' 

Ben pagherai del tuo ardire il fio. l 

La] Clami queflo ferro, 

0 perfido VillaHò. 
O rm. /o non tei uo UJiiar^beHia^ caprone. 
Satir. Ed epofJibdqueiÌQ^ t^&Hie miipU^s 

Mà fe leuato hoggi non mi fia ajatto 

La naturai mia for^yedtl poteinc^\i .\ ^ uwn'^ /: 

TuilUfcieraf^^micrédt^ . , ■' ^Mvinv\^w ; 
Orm. hVl/a/igfi^^i credi. 
Suir.Tàilla/cierai^maluagip. )K^ìk\^ 
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Otm. !}{olIa/cieròyCapro?je. 

Satir. Il lafcterai yilUno^o non fon Dio r 

Orni. Befita p iucche non feiyC capra^cdhuomo^ 

éMentiyche tu sij n)to. 
Satiiv Troppo t'ho fopportatojm- pagherah 

Hor pagherai mi crediyin qucBAmanii^ ' ^ 

^j4Anto peccò éfuelld tuàlhf^a infame t ■ < ^ 

€ pAgheraunficme > 

D'ogni tua opra /le/srata il fio.- 

Mà: perche tu non fuggas j 

Ti n^o' legare à queHa.anticaqu€rciét 

Con due ritortele poi di tè yo' fare 

guanto fece di éMArJia ilùiondo^poUo^ 

Mà non torrotùqueUo ferro prirnaì 

Si certo y edeccapurwe lo Ufeiafii ^ 

E tuo malgrado federato taci.. 
Qxm. Vion nafce U tacermio^l/ejiia mfenfata y 

Da tema dt morirlo ch'io pauenli 

T)ùtue minacele ^ che di ciò non curo. 
Saar. Lafcia pur^cHio ti leghi fcelerato\ 

A punto farà buono quefìo ramo y 

Ter fare yna ritorta^ ""^^ì^^ 
C7rm^ In damo ti fatichi y 

[h(on fuQ^mi,hen ch'io fuggir potejfiy 

Sim'ecaroilrmrire. 3 
S:iX\t.Iloynòyti'vo'^ legare y < • 

Vmi affatico ^olontieri indarnin^ 

Efe morir tu irams^. 

Ti 
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TifiAC&ncefforvolontieriildonOy -v 

Checompiacerttpurùrawoyedeflo. 

f^osì nonfuggirahfiuotui pure: ^ rmO 

^ìà ajficuTAY iChe tunon fugga^to Voghos 

Conyn altro Ugawe . lut^ 

Seco ^mnrnh^ftrito in mano? 

Oquantofanguenefc€y 

Mà lo rtfiagnerò con panAcea^ 

£he al f ièdtque fio monte \ 

^oltayi/in,e(rofM. . i 
Tu in tanto ti prepara 

(ìA pagare col f angue ^e con la 'pifdy r 

^ante tu mtface(li offefe^e donte, \i\ 

Oriti. Ecco pur hauran fin U^ene^Ormillo s wX^ni'ò 
Seco pur jche trou^ffi \ 

^letofa man,cht ti trarrà d*afanm $ ^ 
Ecco pur trouerat tra tante guerre 
La ricercata pa(es 

Edeccofinalmente, 

Che yfi come latitati era morte j 

Ti farà dolce rvita boréi ti morire » 

E tùymia bella CloriyUnouo Amante 

Codratfelice^e s'à le mie preghiere 

E concejfo impetrar gratta dal cielo , h v\ 

I*regOi<hepa tra yoimai fempre pact^ 

degno nafca mai ^ ne gelo fi a^ 
l^Jian tra n^oiriffe^contefe^odire^ 

Per 
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'^ercuift'turtìUquiete "poftra, • 

"E fcfojfibdfÌA^reflino Attutiti ^ 

leti, nfoFlrecon mw gran diletta 
^uefli foch*dffnifche mi toglie il fato^. 
Emifarannoinyoiypiùchcinmeauri* vj 
ir, Sccomi/ceUrdtOihor pAgheréù, 
Hf^r pagherai mi credi, 
Ogn tngmria col pingue ^e con la 'z/itUr 

i 

Atto Quarto, Scena Quintai. 

Vranio^Sariro^&OrmilIo. ; A 



A^r an. f^Come tlciel mi arride tn queFlogiornoì 

0 come m colmo yanno le mtegtoief 

^ancaua folperfkrmi a pien felice y 

Cbed caro amico mlo^d mio Ormillo 

Vojfeprefcnte à lemienozj^fyed ecco, 

Fauoreuolefietld hoggi Ucondu^e 

%A far pm dolci i miti contenti yC cari^ ^ r^^ x 

%A far pm he te le mie no^^ij^e grate. 

Mi non e quegli yoimèyche a quella quercia \ 

Farmi legato^ ed è per certo dejfo . 
Satin Hor U vendetta prenderò yn^tUan^ 

Di quanti oltragp mi fàcefiimdi. 
Vran. FermayperfidQ Jermayo che Jei morto: 
Àh'maluagtOytu fuggii ìfeguirottt^ 
fuggirai lontano^ • 
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TorMf divitapria^cixp^t^nitMtémi^ ^ 

^'Ma fon /tgatimjìi^it^Hfrctawfifiifiisr K» 

Che Jciotmt inn)^aìf^*^M<ì^UtuÌs^^\\^^ 

0 di mi feria Pf^f»^ywi^^^^\ ov;Tifc-^5\iw a 

M fn'tjfimo Orm:ilc^ìMkyiir_^l^^ ,lÌ3fi5; 

ti uitn tolto il poter torti lì^witw^ ii4n^v»3fc«\tftH 

Che fa lo a te f nega ti darti morte 
Qhe folo éOtkfi a^kam t onc ijp A 
yfcir per queJU njta fra tante ptne ^ 
Mifer/Jftmoolkiar^ - . r,?,^o\n-AV 
Chcquando yfcirpenfauV ornati affanni^ 
Seco td^i^,tSlti^o/iiÌ9t^ai •^'a^o^J/^ / 

Vranto , Kr^tt^anritt^^'^XK^ m ^wc^^ 0 
^anto minoce^iMii^^x^mdiiJ^ 
E amico sì fede/o^:^^\^'\^^ qu^ ' ^ otì^-i\ì-5As> 
^ercuiquen^miaTittjli^ldsfcav^,^ 
^er cui quefì'almaM flrcÀÌA|w)Z^inrf^^ 
£ per cut que/lkùunt odwi U Ime^ \ \ }^^^ m^-tife\Ki 
O d'arnicitia purJX^fiiMAvpde^m ^\ A 'V\<\ti\ls# 
Kon fa rmi^cfì/a t'offcudm^: ^^t>S:%^\ ^ «o« iVd 
ì^e con l'opere pur^ ni colpenfero ^ iìkjV^ iw^i^^ 
yy benché fia^mù]n'rvhatttèfitfiin:^^\^^^'t'ù\^ti^ r- 
, , (^he mifura non hà^chtM^^ fremr^'^\\^ \(\ 
Tanto pili quaudo^poi hi f ir o£^t0<^ 
Jl^irtuofo 3 e iljk^ll»\^'^^ '^'''^'j^^ 
Come bora noi babbi amo 
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Tur(^lorifiAfiltuA^et»diMi^^' ' ^ 
€dto faro dtmortt : 
Mi fi ritorna VrAnio^ c madmAndz 
La cogio^^perldij»alfiHijuì^kgMio^ /.u, 

e gli fotro ni4t dm i -^'x^t^yU. 
^iroUi forfè ycH 19^ }^ia;o(^^ài<^Vrxr,tt ^^^V*'^'•V 
Amo U fpofa fì^-deh'nm'jlk^éht^ 
(y^gli per hoccé mia lo jtffp 'ui mai 
Mafe per altra via cii lijiéwtoh »^ ìS^ìu^ 
Na» crederà, e con r^ìofièpof 'u^ixV^ \w 3l 
jf« me rz/er/o di lui firn/ira coglia f . / > \ 
Màcreda ciocche luuotttchedagtt effetti 9 . ^ 
E da la morte mia nndri il mìo cort • 
Eccolo a puntOyOmìyfecohàfrtgtone 
Jl fatiro^daxmfyrfcs hauti tntefò^ 
cy IO Con dt dori Amante . • . , ■ 

Sì certose che faro mtfero adunque ? 'u-^.^sy 
Tra tante SdleyetrÀ Cariddiinnolto f 
Vran, ^ quefto modo y feltrato ì adunque 

V^a i Tafhri d'Arca ita ofi^ afdtf^ >x\\^ o\o'2. 
Di por lemani^w^hjacctarglipgcifU^^\i-^\^^ it 
éM à p renderò di tanto ardir njcndetté » . «Il 
Per man del Sacerdote j • r> *v i . 

(^ome dtfpon la legge , u i wU^uì a^.-^ìuT 

Satir, Pa/lorfejUim/evtHra'T/nqifàprduaflì , -.n 

D'Amore ilfoco^ele^i^ritcater/f^ • -n^SL 
Ch'egli fuotfarcon fmì doratifirali^ \ ^^Vl 
Efeprouajlimaidtgclofa . . 

i K % Strali 
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, Strali rvid più di qiH^ifitrhCMòrtdU^Ì^^^ 
S 0 he piet ade haur ai di.quf fio Amante y ' ' i 
Diqueflo^che di Amor ber faglio fue, 

j Tu faiyche ogni VJa JiggettocaqueIl<ffDioy^ 7. 

i Echedou et feri/ce ^e do ue accende y ^ 

3 Antidoto non y'èiche poi uigtotétj ^ . 
fi y? compiacqi^diféihrmiyahiUjfo^ " " ' . 
• 'T)^ la pm beliate pm ritroja Ninjk^ 
^he quefie felue honoriy^ . > xA<r i n^\tiri^\'^^ kbfw 
£ mt die per riualeOrmillotuOi rv. ji^^^Vt 
£ yi^t lyche più m in crebbe ^ . i^^\r ^ w i*"^ 

€ra damJ/i il njolerey n^n fol colere. 
Eran duo corpi yna foUalma^ eyn core, . 
// che mi mojfe à mmaccUrloy edegliy 
Vion soyfe fu pertéma^per Juo affare^ \^ 
Tartì tra poco tempo ^ed IO tellai 
Senza rtuale sì\mà odiato amortei. 
t per quanto ojferuaiimentre tat bordi 
Furtiuamente njdma ìfuoi tormenti^ 
Solo nerétcagton l*AlnorSOrmìllÌt' • 
Si che nel cor ferbaìfempre lo fdegn9k> 
JEdhoggi^bedaquella^fuifchernitM^ 
EbeffatodaquehoyemgiuriatOy, 
Tale^e tanta fì$tiray. 
£he ruc€idefi*ilyrùicafermidJTfindetfAy. 
E per leuarmiin nyn ttntefrìuale 
Hors' io mertoperdonyperdona attendas- 
se non pictadealmeno. 
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Vr^il^' ^a/ò amon focd tuo 

E /c(*/a merla almen fi non pictade, 
^là quaté quella V^fa f 
O rm Oi/nèy non il di fio ì 
Sat. Clorì di quefte felue U più btUà^ 

Ftglid dt SiluiA^e figlu di Dumeti. 
Vran, LAfiglut dt Dametaì 
Orni, J^anto co fluì ti dtjf e yZf ràntoli ^ero, 
Edè pur tr( ppo ^^jero^ 
Ch'to fui d$ elori amante y 
E amante a/» tempo riamatole cdrù^ 
%Mà poi elvella tt è fpofa, 
£luant4k pretenfìonein leipurhebbi^ 
E quanta hauer ne pojfoy 
Sì per merce d'Amor ^quanto per fede% 
^ te io ne fò dono j 
E mi fono contentiyi tuoi contenti: 
xMà fct'glimi ti prego. 
Vran. Eccoti f ciotto ^ hor tu oommanda quell§ 

HaJ/i a far di co/luÉ. 
Otm. Haùbt U liberti ^fi tu' l commandi. 

con tal Irgge^ che dtArcadui et partd 
Primayche più rtnafca d Sol cadente. 
Vran. hAccixficìo > chenjuai^ 
Sat. T(iconofco da te , TaHor^ la T/itOp 
Eateto la confàcro* 
Partirò yre fiero ^quelyche comandi^ 
E partendo ^ e njiando 

A? ì 
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Ttfaro fempre feruo . V'^ ' 

yran. Vàp uriche per OrmiHo ho^i rtnafcii ^ 

E ^ita hat da, cojlui ^ 

Qje tu uoleui morto 
Satir. Io ti rin^ratio, Ortntllàjo y^do^a. Dio 
Orni. £luejlA mìa. nAt^a^Vrànio mio^ è tua 3 

Poiché tu me l'hai data ^ 

JB Jpenderblld in tuo fnuigio ancora • 

Hor refia in pace^a Dio . 
Vran. Ormìltoyafco!ta^odt^a chi dico ^OrrhiHo t 

Egli fen va coYréhdò.t che fi k quefio F, * ' 

U'^o* feguìro^e njo* njedérntd fine . 



Atto Qu arto , Scena Scfta 



Glor 



Clòrindo,cCl6ri.. ^^^'^ 

TEmoychetArmilla in quel furor non s'hahhti: 
Forfè fatto alcun mak:, il che s*è njero , 
^^al più di me fora biafm^^to maiì 
^alpiu moHrato a àttoìefeffojfc^, 
Qomc ft minacciò 3 data ta.'mortc 3 
fiche non njoglia il ( Qeto ) 
rPurfefiayero a cafo y. 
Come potrò mai più al?(ar le luci 
Per mirare del Qielo i fommt honori f 
f^ome potrò mai p)ù la tocca aprire 
Homicida crude Idi chi mtamaua f 

<- Homi- 
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Homicìci^ di chi mi die U rvita f 
Ma cbepcnjler forjqnclìiì%4worènt4lU^ 
^ , S tojlo m nulla quel dcjio fica u^ia , 

ChedanullaertodrstOycd'icreitto 
^ ^ Da folle volontà yda Vun dafìo^ 
, , Che qua fi lampo w n;n lucere s'ofcurd^ 
^, ^uai fon l ef 'AjiCAmiyryVànettetleT^^ > 
, , Vn dolce Jguar do, rzfniiìdordU chioma 0 

Infenfato chnnai crede ^cKAmorè'^ "^^'^^^ ' ^ '\ 
Si JiaynDh^ed haibiafopranoì 
Impero alcifnojmpert trafanciulUy 
Optr dir meglio yfch^rzj con famit^liì 



> V 



y , Che in animo y irde^ì non ha/irzjt: 
9 > E quanto ei può ne V buomo^ò ne la donna^ 
t PI Tutto da queiriceue ^ 

Ma chi fcoperfe q[uel/c poterò antico ì 
«Clori. Oue farà cofiui^utt'hoggi indarno. 

"Ricercando t andrò trà quefle filuc: is ^viv 
Sonhomai fianca aff'atto • 
•Clor. E che rvefii Son quelle ? 
dori. Secolo a punto ^cke riuoltihàgìi occhi 

Verfo la torniamo come a tempq^p yennif ' C> 3 
Certo ycheritrouar io noi poteuÀ ^ - • >\Vi 
In più opportuno loco • 
X^oi-Infanguinafefino ^ * * 3 
dori. più opportuno tampo a tal arringo ^ 
T>i quello ^chemiporge la miailelk^ 
' Si ìhe non wo" tardar di por in opra 

N 4 Ogni 
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O^ni tirte.ed ognUndié^frUyOgm m'r^forzjt^ 

^cr vtrtcere reflui \ per fuperdre 

^elJa fuéL rtgiikzjify 

E farlo amAiite det amica, mU. 

Tenterò (t ammollir pr ma col pianto 

V adamantina iorc, 

0 in/auflo dìi 9 dì funebre y e me^lo^ 

7)f fofptrtfol padre ^e dtftrjgulti. 

DtgnoychelSolsofiuri, 

e che la terra s'apra, 

E in^hiottaquelFellón , quel dì fpie tato, 

^el corpo fenT^ cor^quet cor pnz^aima^ 

Quell'alma fenT^a fedele quella^fedi 

^l ben dtfede p riua , 

'HelmalcoBante.efermd. 

infera teyqualruowptnfihdueflì 

Al tuo lungo fcruirey cqualptetate 
Hebbe tlcrudelealetuepene tante} 
E qualmercedeyo guiderdone a diedi 
A chi lo libero da flranìa mette f 

Clor. Dubito, checoBei parli d'ArmìUé, 

Cioù.O inhumanafìcre'?^a. 
Q}r di tigre arrabbiata 
Infe rinchiude il pcrfido^t in humano. 

Clor. D<irifa,pon freno al pianto, ed atfofpirh 
E Ucagion.perche fi lagni tanto, 

Cì^n mi tacer io prego. 
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Clor. rDeh QlorindoyQortncloy 

Se U pietà djL te non hAtfbiinditA^ 

E fe fetA non fci ,fi non fei tigre y 

SATAn nuìlA ìfoffiTi^e nuiÌA ti p unto? 

mMirAydeh mìrA quelfepolcro^em'tréi 

Quelle fAngmgnc yejity 

Che flillAn [Angue Ancor /opra U tomùd 

Mird queir arco quelli JlrAltjtnirAr 

EtrA lorpoi, rimira 

Tutto di f Angue tinto thomictddé 

SAngue di chiede Ia più belU V^mfa^ 

De Ia piì^ fidale più co fi Ante amante^ 

Qje rnais'ydifìeyò s'ydtràjcredio, 

MemorAr tra P A/lori, 

Bd eternar con le Zjtmpagneloro . 

M:ra,mra quelfafo^e njerfameco^ 

Anzjcon ttitf tÀrcadiaamaro rto 

Di lagrime da gli orchi , 

£ pi Angle IO, che in fi rtnchiude^e /irta. 

MirA crudele^ mìta ti crudo colpo 

1>e Ia tua crudeltà ^dt tua fiereTjj^. 

gpti kua ti marmo 

Mirar l'acerùa piaga 3 

Non ttàua tlpenjar^quAp eOafia^ 

'Ne 11 dolerti per ctòynì il lagrimare^ 

Sedrote murpefia il cornonbaì^ 

Odi pik dura putra* 



i9o ATTO 

Clor. CofieìpdrUd' AmìUaiOìmc^che f^ì ^ .i. 
^UT me ne yci* accertare j'^^ . . * 

D^mfaytomn t intendo 3 i 
P/f lu chiaH^ io prego • 

elori. Ecco te'l chiavàio quanto crudo cieco, " 
Conofci tù U LclU^e ua,gd tiArmIIa , '\ 
Splendor di qàttU fìiat ^l^onor d'%4nadiaf 
Mà che di ch'io sfiU cono/c ijciocca^ k.ìL 
E non jo jorfe^come 
D^to tijìa. l'Amor^ond'ellA 

TerteJÌAdiehmorbéy'' ' ' ' 

' qualftgnorn^^xirnepoteddare^ 

he off'ertrji per tea certa morte i > 

Mà tù p iù ctognifira^ 

'più crudo je più fiero più in humAno, 

ontrochitsdiffì%it^ytn£rMde/ifii^ \ - 
L'n^gaHidarper'Wtdyrviiai . . 

eftaua fol per mggior pompa^t fregÌ9 

'e la tua erudita ^di tuafii:re%^^ 
ch'ella di propria mano sancidiffe . 
Ecco a dewptutoH tuo de fio ^ crudele^ 
EccoraroltaUhrarno/amejJci \ ry^i 

^lejfe di fan me ^di feritele morte^ \ \^\\K 

Che Amor lajimmoyfu poi nodr Ita 
Lungo tempo lipliodtOycnel difpregia 
Crebbe nel pianto^ rhatur\ nel duoU: 
Emetitrice nefU poi la morte. 
\^^4J^or qui dentro po/la. 

Per- 
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perche pafceftt in n/n^e fimfti 
La cruda njògtìa Aifftetata^e ficrth 
Egodefli ueder trofeo funebre' 
Ala tua crudeltà drÌT^ato altero. 

CXot.CK(infìiy(^tori^miòredty 

OX^nfu^iogiuro per laT}ea\cbe bonoroy 
^eUamia.rtgide7:^ 
tAtto dt crudeltà :,nè fiera yoglUy 
tu foloytl cielo il sàjo /angli Dei , 
TJn certo mio fi naturale tnflintOy 
Che nemico (t Amorjempre mi tenne^, 
^ > Emi terrà ^che mal s'oppone al cieh 
j j. For7:a mortali tu il fau. 
Hor emendo ciò yero^, 
Come fetiz! alcun dubbio egli e pur y ero ^ 
Che doueua mai far^che poteafare^ 
Non alt rocche negar e j,, 
£ con quanto dolor w ciò /àcejji^ 
Fede fol ne può far tifleffo duolo 
Fedyfol ne può far quetl* almamiay 
Qhe lo fentìjo fintele fentiralloi, 
^ientre quesid mortai farà fuóntdo. 

elori ,Mà che legtoua if tuo non pio dolore^ 

Clor. Anz:tptetofo affetto 

^ii rende ua yer leipietofo tanto^ 
(^h'io fentiua delor del dolor fuo 
Ingutfa talyche a làgrìmarpm yotte 
Hoggi m'mdujfe ilLigrimar di lei.. 
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Cloi i Se queflo e ^ucTyClorìndo^ 
y , Son le Ugrmt tue Jembiéint t a quelle , 

j , Che n/er/a il CocodrtU o 
3, TcrfuofierocofiurneyOperMturAy 
, , Che kiuendo vatfo L huom^morto lo punge. 
S) tu con tuafiereT^ 
ìslegi^llt yita a la r/ii/cra Ninfa, 
Mzjpur C'^càdefih 
Spot mortA la ptangtscche legioud^ 
Dimmi Clorindo.il tuo ptetofoaf etto? 
Qhe à lagrtmar ti mojfe,eda dolerti 
^elfuo dolor yfepoi nel maggior njopo 
Le negafltptetate 
Pianger.pianger doueui, 
Quando gtouar col pianto le poteui^ 

Oalmen con [ejferpiOy 
Sfar d: Amor ricetto il freddo feno , 
Omoftrarti yer lei non crudo almeno ? 
Ma tu di pietàpriuo.edodto armato, 
^egafit dar le il patuito amore. 
Che ben fe le compro col darti OfitAj 
E te foluoglio in tJtimon de Copra: 

Clor. S^'^ccife dunqne zArmiUaf 

elori. Horodhefrion rompi, 
Efen ^n fpe'Kjj affatto , 
il duro del tuo c ore yil freddo ghiaccio, 
che' l circonda, dirò y e dirò ^vero , 
.Che fet di crudeltade yn nnouo mojlro 



"Più 
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^ìù crudo aJSai del già et Armilla vtafì J^' • ' ' 

tAnT^j il piti crudo ydnz! ti più fi^ro^cì) unqua 

S'nfdij^e maiys'yn più di luts*n;di9 

tHomar tra felut^tfuperAT Pitone , 

S^Atido U mi/ire Ila althor fi Tftdc 

Esì/chcrnita^e sìdu^te fuggita y ^ 

In tal furor filile in tanto fiegno y ^ 

Qjt bastante non fui mai d' acquetarla . 

^An^faceano in lei contraria e ff^etto 

LemUparolryondèriJilfiulfine 

LafciarU alquanto fola in qu€floloc9i 

Perche sfogajfe i l fuo dolore inparte , 

0^1 pia?; tornei fofpirtytnellagnarp y 

Pofaa mi dejfe. orecchia ^ 

Efaceffeamtcfenno.r 

Oletfelice^ojortunatalei^ . 'Vr* > ni 

S e haueffe al mio parlar prefiato orecchio. ^ 
éAìàiOimè^che nulla gioua 
Adifperato cotelé nnUayale-^ " ■ ' >^3L 
tA chi s'è fijfo dimonrin mentre » ^ ^ ' 

Che folo il rio ha per con figlio buono^ ^ 

E il buon fugge per rio\^ 

Jo la lafuat^come già dtjfi\ fola^, 

E finfi di partir : ma mi nafcofi v> 

Quinci notilungeinrvncefpuglio folto' v\\ 

Et nel mirar iChe dt nafcoHo fea^ ^ 

Tra fronda ^ e fronda mi fembra quetarji ^. • 

"popò grondo di querele ^e piànti^ '""^ ■ 

''^ Epjeìih 
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E prender /inno in quejìo loco djjtft» 

Che fcemAt otl furor miei fi foffei ■ 
Cchegiouare il.conJoUrUali bora 
D^UuyO pocopoUHih^ìrxjlpmtofi9^ ..... 
HaurebberinouAUi» lùLtpiÀgÀ^ . * 3l 
Ed Accrefc'tuto il duolo. \\ v\ 

Onde part ij , ( mìfertLme^Khefecììy^^ì^ :j i órAli»^ v ^ 
tA ricercar dt te per r pregarti, \ «^vv uni\ijRt\ìs» 
Che le porgeri almen qtulche confort os ^^v^mw 
Poiché folo l?4S4t^€.'\^^ ^\ v\ >.\n5Ì5\ifci 
€rituA fdr^ch'eUd reUafiè tn vita ^ -^A 

€ccOych'io non ti trono sa lei ritorno, 
E U rttrouo ( thi yifla troppo fiera ) . o . « L 
Tinta nel volto dì color di morte ^ ^ 

Sangue '■ver far per ptccioU ferita^ 
Che fatto ella, s'haueua in me^ di petto^ 
Con queli^irakcol qual la fera Vccife^ 
Edera ali hor per raddoppiare tlcolpa^ > iuw \^*^ K 
E terminar fua '-vjt^^ /.v . . w ó^; " *^ 
S'io non la ritteneua. ^ Vki w% u wi^Y^*^ 

Clor. *A dunque uiue ancorai 
elori. Stammi ad njdir^fe'core haurai tt vdir€i . 
Od w pur lena dt poterti dire 
Vafprofuccefiol^rim^fo tanto, >• 
Jblla fu laprtmi€ra:4^auellÀre:^ - >t ^- 
eh* IO per gran (patio "tChora ^ v'^'S 

Formar non potet mAt^Accento^o 'ZfocCg^ 



(render duof de UferttAmix^ 
Q)e <jueHd fhU è medicina al mxlcy *'^'^^' 
Chernerafimolefio^efìmalìgm. vaj^va .ul 
^4eBa folpiaga^mdU piaghe /Ì4d^ "A^Vf^^ x^iiW 

Ernit^fardtyitayHyiuerlieior^^ ' ''*:».io!D' 
£ ^4 mille gioie ^ynafol pena. 

rimedio trouar ji puòfnigliorey . ^ JL 

*Pf r dar fi ne ai dohri\ ed ai tormenti T ' 
€ quat p:U pianale più piaceuol njta, ^ 
£ qualpiù drittone più ficmrotiUlc** *Ax ^wVfe\.v»CJ? 
Amica forte mi potea proporre y 
n>'njfcir ttMffanni cofi ferine graut^ 
Hor fia lodato ti ctelyclàMurArìpvr fine 
In run breue fofpir tutti t fofpiri^ 
. £ nel ver/ir dipum(no di fanguCy • ^ 

£cff eranno i torrentt^edi^anfiumix 
Che ogni hor njerfkre a for\a mi faceuéH. \ 
Da quelle luci for^^^v 

La crudeltadeefiremaJi ClormJom >^ - * ' 

€ nel tuo nome tacque. 

Tacque fi^ma con gli occhi daua fegnffy 

Qj' e Ila pur dir fvolea gran co fi' ancora* 

^Aià dal dolore de la piaga tolto 

Vera il parlar ^[em la. 'zroce afiatto. 
Clor. Qimèych'è quel.cb^ìo fintàf 
Glori, l^erto credo bauer ^tntjos 

O quanta 
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0 quanto s*è mutato di colori , 
Sofpira^fjécUy€ nonfaudU <iuafi 
Confcjfi hauere err^sto . 
Indicij ueri .eh' et dtmen ftetcfo ; 
tAfi'Kj amante amoro fo • 
^là creder non gli yo'st di Ufgiero . 
don Morì forfè nel nome di Qlorindo, -v x i 
£^ol/e hauerin fuenturato fine^ 
Lo fuenturato nome per compagno » 
Che le fu guida a tante pene in njtt a ^ 

e fproneafìeramorte.h...^ 
Deb dimmi^caratHmfa y ' 
Vrultime note fur dunque Qorindo ? 
elori. D^ich'io d'^nfyttba trafficami dì diiiy 
Succoycolqualfanarla cruda piaga ^ 
3perai:mÀrefe y^noognirjmeJio 
Lo HrM^che auelenaiOyoime.dtanT^i > ' ^ 
S'era nel dare^crudo ferpe morte s 
Totthe tutto rveneno era Jd fera : 
Si che no n poteo oprar la Panacea , 
E* ill?Uamo la fua Virtù fi rana , 
7>»r poteo rtHagmf il fangue^e'n farle 
tAUegenre il duolo y ' 
Onde parlò di^^ouo^e diffe in uano 3 
i;? uano .'Qoriytiafatìthimeaf^. 
E ri uann l'opra fpAn^h eTart£ tua:> 
Che rveltn.ito ti dardo ha in ferita . 
Lo firalfi auticUno nel fiefù fcrpe. 
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T^o/cid a dolerfi tncommwdirmouo , 

n)e U tuAcruddtky de UtuAAfprt%j^y 

€ dife cop tAiychaurcLbou mcjfo 

A gran pie tdde ogni più duro core y 

^lenire, che purnonfojie fUto il tuo^^ 

Che folgiùifce fie le p€ue altrui, 

Và pur'y^'da^Uifi>d.Hta 

Tra le più crude ^ ed inbumSne helue , 

*7) V^r di Igrpti* crudo ycd whnmano, . t- 

C\oT.^\tn/a,K0?j più^pregem... . 

Ni accì cfcer duolo alrnio dcdoreimmenfi^ v. et 
tormento a tormentoso pene a pene j 

E fol ti baftì che torrei col/kagui , 

6 con la propria ruit A 

Ritornar Uhfi pur è morta^n riritéL . • 
Gl'ari. Se pur e mor^atjf^nuttuì. qitpè^ (^lòrmdo^ 

E tu noi credit e pur ne mjedi i frgm^ 

Spurtwveditlfangut* 

E lo Sìrale^chel trs^t.vrV , «^>v^ , 

Dono de la tua mano. 

R efUj te Ha pihumam > 

n^ipietàpriuoyficomeflifinna. . 
Clor. Ferma.Qoriy dehferma^afcotta^afcoltA 

Ma la dimando m yana.. 

0 Qlor indole hvwdo) " ì^mrcI^ 

Seipurhuomo^e non/'n-a, ' 

Hai pur alma Jjai pjir corty 

Nè l'hai di Tigre j ò di L^on ertédel^ • 



yy 
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[>(£^Ji fennofeì frìuo^o di ragione * 
T'erche sìjitra duncjuc 
Ti moflrafli ^L,'cr chi ti dmo a.'ita: 
Perche sì cru do fffii , 
Ver chi ti fu fyfuxìoimey rnaue^gìa 
Deterror^ detmgannOyW cuigtà vtjjl . 
Ma che migtoux il fentimento hor , quandff 
3 ^ Non Jon più a tempo et emendar t errore > 
Che mal fi piangere in ruano fi fofpira, 
J^ando di già precipitato è il /allo . 
Falloycl) e poi d^ogm rimedio prmo . 
^àyfe fu grande ilgiàcommeffo errore 
Darò di pentimento anche gran fegno 
€ pagherò con la mia ^ejfa yita 
La <Tf ita^che per me fi tolfe ftArmrlla ^ 
Es fementrclUyijfey io lafuggij^ 
Hor fèguirolla morta , 
t farò fUofeguace^ellamia fortéti 
E ft nonjù la piaga egual yiuendo . 
|||^._ Saranne egualmorcndo . 

'Efedijgiunttafpracagtonnetenne^ 
Mentre erauama m r^ita^, 
^lueflo fepo fcr agi unger anne in morte»^ 
Cima bactare^ed abbracciare mtendo^ 
£ome d'ogni mio bene albergo vero ► 
TomùaJeltceJ fortunato fajfa^ 
Funebre sì^pur'dltrettanto pio^ 
JS^anfto e wfip^e crudele v 
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xAccoghefti in te morU 
La ùellayche da me yiua fcdcciaì^ 
SenT^àlcun fuo demrto , 
Se dernerto nonfìi t amàtlfiì troppo . 
Mi amo U belU sArmilUj^to U fpre7i\m 
E imprtmio deldtfpre^'K^nti die n/it^s 
Edio in premio del fuo amor Umorte ; 
Vremtj troppo centrar ij a le noUropre^ 
mAntma bella y/e al bel torpo intorno 
T* aggiri a fòrte tn queflo freddo marmo ^ 

f miei caldi fofpiri^t mieifinguUi^ 

^^eftelagrmemii^f^efio mio piànto^ 

Non ifdegnar io prego , 

Qoeadanuna beatd 

La penitenza tn ogni tempo e grata • 

E fe caro ti fm^erudele^ih yita. 

Non mi f degnar pietofo amante in morte^ 

Èccojch^io mi preparò di feguirti , 

£ miaprira lo Hefo Tirale il ^arco , 

fhe aperfe a tela njia d! ire a la morie : 

Chetar do ^oirnè:,the tardo a torre ti giogo , 

A fcior^qHesi*alma:,che queUUlma bt, lU 

Tofa feguiroHunque ella fen yada^ 

0 sì^ nelCieioJò ne' bei rdmpi Elifi y 

Oue 'vederla eternamente fp ero ^ 

Ouefiar feco eternamente bramo^ 

Tù 0 yerga armata ad altrui danno filo , 

Tì< /he cauajli a la mia 'J^nfa il fangue. 

0 



-9» 



ztfo .0 A: T T O ^ r> 

InyncontalmAbellaj ^ ^ ^^^.^^ 

EddcqutftafiidicrHdeleifnome, S ' \\ 
V^onfdcgnard'eferptaaltH^fignovC^^^^^ 
Che mutar mecp^tii^nAtiéréiltce •^tl^>^Y " ' 
Col leuarmidì^iù' 
£ piar/ta r% che fiele 2jo(c wa/èy 
Sebeniomirp»thggOy. 

che pale/i tcmcndaychorfje/kcìa : 
0 degno caji' dipinta wfinitA , 
eArmtlia amò C!optndo,eglt die nujf/f • 
Clorinda fprez^,khpkdà marte* 
ChtpaferàperquhptangaJu4^q^U. 
Hàrfegutrai dicendo : 
^\ Seguì Qortndo lemmario dì ftrale ^ 
EselefetlmortrperfH^t^euj^^i\^^^^ • 

Tempo è ben di morircOrsa Clormas , 
Senti ^che il dn&lfi.a»ade y ..... .s, 

£ la Itngua ^iti^ menoalgran dolcrew 

Mira le tue véndette ^^lfmilla.mu . 

Strale ìnq^fi(H(iolgPi,04mc^c^^ ^ 

Atto Q^arto^ Scena Settima;, 

AmnillafopiaciK ' uhIq, 
JiiH\,f^L^rino^tcrHaye dentro np^ari v/rti^'-T 
HauràfiinUto $mie$ dolf^i aurùt i 
r . ' " " E p i» 
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tpìitofton^orràyecdn ragióne 

eh* IO nel attenda y ej?er da Vrànto àttifi^i 

^4 non mi moue ciò dal loco^doue 

La noua de la n^ita^ò de U morte 

Afpettaua.che Cleri mi recale $ * 

Maceria yoce doloro fa^ch' so 

Ctàgran tempo èyche afiolto^e non C intenda» 

mtferayche miroì 
Occht mtehche mirate hcchi in/eliei 
pofle creati al pianto i 
ferirete nelpianto. 

egli e pur y eroiche mirar potett 
SSìinto qui Qlorindo. 
Occht dolenti fentA pianto amaro y 
3^ quefia bocca mia forma t;» fi/phrof 
3^(afce forfè yperche chtufoglt è il m/arco 
^al dolore at^fcitaì 
perche premino il coref 
perche pianga per uot pianto di fanguef 
E auw fa degno di tal morte il pianto^ 
E tatma e/ali de* fofpin in 'vece , 
E fiano almiodolorpariifo/pìrt, 
T)ebfi in yita tiamai^dolce cor mio, 
M »lto pm m mortCy oggetto amatole caro* 
tAbna beatale bella. 

Mirdymra^fiputH, y"^' 
L' amaro f tantc^fC glty Itimi ffpirt: 
fjse utrfidà queìii oubio nj/ito del core. 

0 $ 
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Ben 'Ptpojlo nontar^drcl^ .^H^AÌ\^tì\r «i^^ì iì\f\ % 

Congiurafie ancor yoi conU mté ilclU f 
, e tu morte pietofA,;, ^ .j,. 
, Fin di t ut tigli affanni y .W\\y 
y T)e' dtfperattfolconffirton;er$ . 

y Torto dkgl'm^HiiÌ^\ . 
y Speme di chi non fpera ^ 

Deh perche non tiiot^CHiii 

Màfaràquejiojirate 

(Ragion et ogni mio male ^ x 

^luel^che njoyn^h,ì^^atenjffic\opi^\' 

Mà oimèytrema la manose non ardt/ie . 

^indicauartidiJ^^t,^4^fvergA^ . 

(^he apenA^QféioJ^ ' ' ; 

CheneUpiagATitènemafirxj^^ 

€foprautuoacotal^iflaìejpir$f 

Armdla^o nonhaicore^ouer 9ì(m^mi K ^ À»x%^? 
Mà che dolori quel^cheU cor mi dffde^^ Ayi%% 
Oimèych'io morOyoimClo* . , . jnmi 

Atto Qui arcov Scena Ottaua' ^ìya 

Co ji4fìac ^ jErgafio > ^ AtVDÌÌliU^\\^ a ^ . 

(aro mio fratello^amato SrgaSl^^ w^rx * 
J^antsgod^fVild^ti^fpìiù ^^gfdt^ 
Q?e m njcdr4i QUrimU^ il tm Chrind^^i ' 
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ÌA merduiglia coftumatoy e iella , 
Orato agli Det^religiofoyC pio^ 
V^ltgio/ò^dico;poiche Jerui 

Cmiut ne le felue s 
£cl hoggi per fuo rne%p 
iMiracmfamente 

JS. libera dal Mojhro tArcadUnoJlri^ 

^al MoJtro Tyorrendo^e crudo ^ 
r cui partir ti rifolùeSthein Tfnè 

Abbandonar Upatria^ed ifarhitì^ 

E truntcVtuo fìglto),ihuh Qfnrihdo . 
Erg. Godo molto di queStòyB ne giòifcb^ 

E quel dolor» ch'io hebbi 

NIp Upartita abbandonando voi , 

Hor fi conuerte in dl/e^re:^x:jteiìremM* 

Benedetta la leggere il Sacerdote^ ^ 

Qje la formò iper "vàtontJ diftiHk , 

Quando fuggir d* Arcadia^injide ogn*vn9^ 

Chomaifartbbe inhabitat a a fatto s 

6 chi fuggito non liaUtebbe^r/porrè 

Iproprij figli tn cibo al fièro Mofiro , 

Ni la più bella lòfporità ètadcì 

di queflo a baflanzjiJior dimmi *vn poco^ 

Hai alcun figlio roiuo ì 
Cor. 0 Ergafioaifn infelice 

Vuoi^che conceda il Ciel'^n tanto donò f 
Erg. (^oridonmioyiotidònouacefta^ 

£* hoggi tu troucrdiyn figlio ruìuo^ 

O 4 ed 



/T^ hog^tfarà ffopt il mio Clarìndo • ' 

Cor. C'^n credoyHe l'<dtro i 

Toiche figlio nnt ho ter tocche uitUs 
E che Qorinda jta per prender moglie , 
£luefto crtdero meno : ^ , ... 

Totcheeglt ìsi Ioni m dal prendi^r moglie p 
Com'è lontano dQeldaqueSa Terrd^ 

Erg. Sarà cofi^he chi d difese tale , 

(Vio fon ficuroy ih* a non fui mentire • 

Arni. Oime^pur torno in vita, 

Tur apro gU occhile ffit^o^e dt^eora njiuo f 

non è CoriJon qi^t, che li miro ^ 
£gh è per certo: hor/à m bel colpo tArmillas 
Accufati homicida di CUrindo , 
Chejfo njmto da t trécce dal dolere 
Til^ueràU^ita. 
Cofi fegmrat tu d tuoQlorindo^ 
Coridon^uolgi qui, njolgtU fronti y 
Mira qua tUyfe vuoi yeder Qlarinds^ 

Cor. Oimiyche yedi Coridon^che njcdi ì 

Erg. E quello d figlio mioìquelTè Clortndo ^ 
Occhi mteijf he mtrate^occht dolenti ì 
Deh fofsio cieco dimeno ^ficchi infelici 
^efimati a mirar nel morto figlio 
La morte mia, e pianger ti figliuola j 
E pianger di me fiejfo m ^n la uita ^ 
Che T/» /il colpo ne tolfeì 
Mà cofiì men y errore a te y itine 
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Spirerò ta/Ma,e morirotfiacdnto^ 
Cor. Hor fiych'to fon herJagUa 
fortuna a i dolori. 

0 <TfiflAiO ^ifla hòrrenddy 

E quanto pm tmprout/a 

Tanto pm ferace cruda^ 
Erg. Ofiglto^amatofigltOy 

Qk tanto tempo di yeder bramai^ 

E n/eduto hor ti piango ^e piango mort^* 

Ofiglto^amato figlio i 

Ecco tuo padre che bramaflt tanto 

Vedenmtralo qui. apri quefl'occbu 

O {igltOyamatofigltOy 

l^tfpondt^ecce tuo padre^ 

O figliOyamato figlio^ 

perche me non nhaciyche ti bacio} 
, Cerche me non aùiracci,che t'abbracciai 

O bocca bellAyche pur morta r idi. 

Bocca dolce fiaue^hen che fredda^ 

n>eh poteffi fpirarm te mia vita, 
Qor. Ergaflo frena il duoUmeco t'acquetà^ 

E cerchtam di fnper chi gli die morte^ 

€ prenderne vendetta. 
Erg, Così fi faccia ^andiamo. 
Arni. Coridon non par tir, fe brami ydirt^ 

Se brami di faper chi diede mòtti 

tAl tuo caro Clorindo, 

CbUo te ldtro^che,fedt farlo temè 
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Norf helbi^nòn hauro tema di dirlo. 

10 q1$€Uafuiyche gli die morte in fonimi^ 
Per UfuA crudeltAde^efuàfiere^y 
OffefìqueHa uiu per U fudy 

Ed il traf/i da SlrAm.e fiera morte ^ 
Che ne Arcadia Teflimonio^à UCielof 
E tn ricoMpenfafolo io gli chiede h 
£he amato riamare eijni doueffe^ 
^f^fi tcmerario^efiferuerfo. 
Che mi ne^ a tal feruigio^e tanto 
S $ pìcciol guiderdone: 

11 che cagiono in me fdegm fi grande^ 
Che trouatolo q ui dormendo affi fif 

Gli fajfiii quefto flral per entro alpetto^ 
Erg. %Ah perfida homicidayC fiera yerOj 

Oh' io non ti lem quella indegna^ ita.^ 
Cor. FermayErgasìOydehfirmay 
Che lagiu flit iap unirà co/lei, 
Vadafi alT empio ^e al facerdote noto 
Si fiaccia l'homicidiOychÀ comnufioy 
Che al eie l fia niolto ca ro^ 
0/ellamoiaper man del Sacerdote, 
Nè imbrattar tu le man dil pingue iniqui 
Chetifiarefiireo poficia dimorPe^ 
^i^.yyVacciafì uoichervuoi:octtèuìnente 
Degli Indouini, e cieco 
Via più chi lor dà federo tAl^efibeo^ 
J^fli la noz^e fonichèmi accennajltì 
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* EconJuciamcoìfùal/kceri/ote'y . j ^ 

Perche non prenda fugalo fi nafcondé. 
Arm» ^» dubitar , eh* io mi nafcondé^o fu^as 

TercheyS*Ì9 'polontarta rnaccufai 

Di Qlorindo homicidas creder puoi ^ 

Qje non celerò mai ctò,ch*iogU feci ^ 

Ter tema di morire s andiamo purt^ 

Ch'io morrò yolentierL 




j 
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Eprender fanno in qiée (io loco ajftfi^ T 
n^al che prefi/peranz^ye argomentata 
Che fcemato ti furor m lei fi fojfei . 6 
Cchegiouare tlconfoUrUaW bora 
!?(ulla^o poco potfua^ami^p^ tòfl9 «i;,».^.^^ 
Haureùùertnouatam lei It piaga, H. 
Ed accrefciuto il duolo. n • , n\ i^l 
Onde pan ij , (mifera^mi^^Kbefeciì ^ . Wv jt^u^5li44 
%A ricercar dt le per npregartt, ^ <i\.M*^k^\;^vtV>* 
Che le porge/li almcn qìulc^e confortg$^^'w\^vc^ ^ A 
Foiche filo boHdi^te t ♦ - ' * ? » \ V» JL 
€ritua far ych' ella resìafìe in vita ^ 
Sccoych^o non ti irouos a lei ritorno, 
E la ntrouo ( thi yiffa troppo fiera) i ^ 
Tinta nelvolto dì color di morte ^ ^ 

Sangue njer far per piccwla ferita^ , 
Che fatto ella s'boiteua in me^ di petth^ ^ ' ^ \ 
Con queli^traUcol qual la fera yccife. 
Edera allhor per raddoppur^ilcolp^^^%uw\y*^ K 
E terminar fua^vjti^é :.untwiV '^^lA^k^j 
S'to non la ritteneua, i*v. v». * ' ìi*^ 

C\oi, tA dunque *^iue ancora? 1 
elori. Stammt ad udir, fe core haurai d*vdirei^ ^ ^\ o\ 
Od so pur lena dt poterti dire \ 2L 

Vafpro fuc^efo Iacinto fo tanto* 
EllafuUprimteraii^faueUkrt^-.. *.^^\^\^<.^ 
Ch*io per gran (patto d! bora 
Formar nonpotetnmaccento^o O'.Wij^vv. 
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2(pn ti merauigiiAr^Qartymt dìfftty 
N'efrenderduofd^Uferiuìn% 
QìC quefld fola, e medicina al male^ 
Che mera fi moUHo^e fi maligno, 
£liéeHa fol piaga ^millè piaghe fim^ 
£ toghe mille mortiynjfia fhl morte:- 
Em^et <-vfcir diyitaynyiuet lieto: 
E mi da mille gioie ^ynsfol fena. 
^ual rimedio trouar fi può migliore ^ 
*Ter dar fine t^ i dolori, edai torm^ntiT 
Squat p:iépiana^e piti piacekoln^id, 
E qualpiii drittone pm fic uro culle 
Amica forte mi potea proporre ^ 
ny^fcir ìtMjfAnm cofì fieri^egrauil 
Horfia lodato ti cielychauran pur fine 
In brene fofpir tutti i fofpiì-iy 

• E nel yerfar diptccioLrtù di jingue^ j 
tiferanno i torrenti yed igran fiumi^ 
Che ogni hof-verfìire afor^a mifaceuéC 
Da quelle luci forA^ .u^w^-m: 
La crudcltade efirema di Clorhjdo. 
€ nel tuo nome tacque, 
Tacque fi ^mà con gli occhi daua fe^noy 
(Velia pur dir f-voleagran cofè ancor A* 
^ià dal dolore de la piaga toltu- 
L\ra il parlar ytera la 'Zfoat afatt^ 

Clor, Qiìnè.ch'è qtiel.cbaofentàf 

Cloii. l^erto credo bauer^tntos 
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0 qudnto s*è mutato dicokre . , ,vv v.^'^P 

Sofpiray fiidaye nonjAudU quajt 
Confejfi hauere erràto . 
Indtcif -i^eriicìjei dmienf ieto/i\ .4 
tAnT^j amante a,m orafo , 
^làcredernotfgh yo'st diltigierc^ 
OT.Morìforp nel nome di Qor indo J -or .vvci 
E'^ol/èhauerinfuenturAtofine^ 
Lo fuenturatonome per compugno » . 
Che le fÌ4 guida a tante pene in àftta^ 

€ /prone a fiera, morte ì 
n^ebdìmmtyCaraÙi^fay , » 

Vn^ltime note fur dunque Qorindo ? 
ori* ^òicl/io d'^nijtifba trajfijanzjdi due^ 
Succo ycol qualfanarfla cruda ptagé \\ o"^ 
Sperai : mi rep yAnoogmrjtne/iio ' 
Lo Hr^lycheaueUnatOyOimeydtan'K^ . 
S^era nel dare^crudo ferpe morte i 
IPotihe tutto njeneno era Idfera : 

che non poteo oprar la Panacea^ ^^\^^^ feti 
E'tll^uamolafttatttrtùfìrana^ 
*Tur poteo rt^Hagnar'd pingue ^e*n parte 
tAUegerire ti duolo ^ 
Onde par Ih dunnou^^e diffe in uano , 
Jn uano .^loriyti a^atjchi Meco ^ 
E tv uann topra fpAndh eLart£.tuap 
Che rve tenuto ti dardo hàia -ferita 
Lo Tirai ft auueUno nel fìerù fcrpe, 

Tofcia 
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Tofcu A dolerfì tncomtncio di nuotio , 
De U tua crudità ày de iatuaa/preT^a, 
e dijìe cofe tahchaurebbon moffo 
A yrAtì piet.ide oo^/:tpm duro core y 
Mentre, che pwrnon /ojSe SUto dtm^ 
Chefolgiofjcentieptnedtruty 
va puf 'y tiUtu yantù 
Tra le p m crude y edtnbuindne hd$$e y 
ny'ejfer di Igr pihérudoyed trihumuno, 

Clor. U^infa,n0n più^i prego • 

Ne acc) e/cer duah alruio dahrcìffMienfì^ ^ 
tornìentaatortnentOyO pshe dpene ^ ' 
E folti ùaBi che t or rei colfatigue , 
S con U propria njitA . . . ^ . , ::.»^'\ j . 
Ritornar lei, Ji puri mò^tdyin <T/h4 * 

dori. Se pur e mort/iti^/vttai qimè^ (^lòrindo^ 
E tu nolcredife purne <-v€4iiJiffii^ 
Spurtw^edittfknguè. 
E lo flraleychel traffe.v 
Dono de U tua mano . ^ ^ . ^ ^ 

Reflay refla inbumarw^ 
D/ pitta priuOyfi comedi Jenna . 

Clor. FermayQlorhdehfirmayafcolta^a/coUa • 
Ma la dimando tn yava^ 
0 Qlorindoy C brindo -y 
Seipurhuomoyeno^farn^y ^ 
Hai pur alma yh Al pur corti 
Ne l'hai di Ti^re^ o di Leon crudele • 
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£A(£ difenno fei priuo^o di ragione . \" 
perche sì fit ro dunque 
Ti moftraìli '-uer chi ti dnfiQ a; ita. : 
Perche sì crudo ff (il y 
Ver chi ti fu fipitiìùmcy tnaue^gto 
n^eterrory del' mganuo^in cuigtà yijfi . 
Mà che mìgtoua. il pentimento hor , quanda 
Non Jon più a tempo et emendar t errore > 
Che mal jì piange ^e in n/ano fi fofpira, 
Quando di già precipitatoi il fallo . 
i> Falloych'èpard ognrrmediapriuo . 
%Màyfe {kgrande ilgiàcommeffo errore 
Darò di penthnento anche gran fegno y. 
€ pagherò con lamiaHeJJa yita 
La*uitAychepermefitolfetArm'tUa^ 
E i Je mentrelU ^ijfcy io la fuggij > 
Hor fegmroUa morta , 
( faròfuo feguacc^elU mia fior tèi ► 
£ fi nonjìi la piaga egualyiuendo ^ 
Saranne egualmoYcndoi ^ w ì S m ìM r^^ ' 
£ fi dijgiH ntt afpra eagion ne tenne ^ 
^lenire erauama m '-vitx^s 
^ejio fip olerò giunger anne in mori e » 
Chora baciare iedabhtacciAveinttìxday 
Qome d'ogni mio bene albergo vero^ ► 
Tomba fi liccio fortunato fajfo , 
Funebre shpur'^dltret tanto ptOy 
J^uant^to empio^c crudele v 
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Q^V A R T O- 

xAccogltefti in te morta 

La ùella, che da me yii4a /cacàaij 

^enziaUun fuo demerto , 

Se demerto non fu t amarmi troppo • 

Mi amo U belLi tArmilU^to la fpre7;j^a%i 

Binpremìodeldtf^Te\%omidie n/itaj 

Ed io in p remto del (ho amor la morte % 

Tremtj troppo contrari) a le noflropre^ 

^Amma bella yfe al bel <orpo intorno 

T'aggiri a firte tn queflo freddo marmo ^ 

Jmieicaldi fofpiri^t mieifìngiélti^ 

^luefte lagrme mie^quejio mio pianto 2 

Non i/degnar io prego , 

Q^e ad anima beata 

La penitenza in ogni tempo è grata • 

E fè caro ti jfuiytfndeteyih yita. 

Non mi fdegnar pitto fo amante in morto^ 

Eccojch'io mi preparo difegnirti , 

£ miaprirà lo Slejfo Flrale il T/arco , 

(Tje aperfe a te la n^ia d'ire a la morie : 

Che tardo josmèyche tardo a torre il giogo , 

Ajtior^qtiéìl'^alma^che^iièlfàlmahlU 

Pojfa feguiroHunque ella fin yada . 

Osì^ nel Cielo ^ ne* bei rampi Eltfiy 

Oue 'vederla eternamente fp ero ^ 

Due (ìar feco ttername?jte bramo^ 

Tù 0 y erga armata ad altrui danno folo , 

Tu^S^ìc cauaftiala rhia j^infa ti fangue. 

0 % 



itro ,0 A T T O r> 

Inyncontalmabellaj .. . _ . ^ 

Ed acqtitflafi tifi crudele ifnom , '^^^^^ 

:Xo» fde^^nar d'eferpiaaltM^fig»orC:,y^^-^\^;j,^,^i 

Che mutar mecMt^.n^H^ré ^^^^ (>vnuk\^Vi ^^ 

Co/ leuarmidi^itit» WK 
£ ptar/ta eùy che ncUmtcmifc » 
Se ben io m$r,o»fj$gg0 y . 

accufì^e ragione an^h , 
the paleji tcmcndaychor nefdcch : 
,0 degno caji' di pi^titufinitay 
a , isArmtUa amo Clofindo^gli diè Ofjtd . 

Clorindoffre^,kiytledàmoTt€^ 
9 , Chi paferàper quhpianga/i44^qi(t^r. ./ W 

Hór figuirai dicendo : • - 

9 \ * Qf>^i^^^ /^A/«^r/<? diflrale 

Esele^etlmortrperjtt^m^.m^l.^.^^^^^^ ' 

Altro qnlmn morella ^ , . - • ^tirtqpS;'^ i 

Tempo è ben dimortrcùrsò, CUrviffeis. 

Senti ^che il dn&l$i amtde , 

£ la Itngua n^iw meno al gran doUrc^ 

Mira le tue véndette yArmilUrnja . 

Mirale w qtij . .Al^p^Owic^ch' m moro. 

Atto Quarto, Scena Settima;, 

Ar!riillaropni(}iCl'-'niHlp,, 

Haurà fordato tmtei dolori acerbi s 

E p ià 
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$ più toflo T/o rriye con raghnf 

cVto nel Attcndd y efer da Vrdnio Atte fi f 

%Mi non mi moue età dal locOydout 

La noua de la '^itayO de U morte 

Afpettauayche Clan mi recafe $ 

Mi certa 'voce dolor opL^ch* te 

Ctà gran tempo èyche a/coltole non t intenda» 

%Mà miferdyche miro ^ 

Occhi mtetyche mirat ciocchi infelici 

Pofle creati al pianto^ 

'Perirete nel pianto. 

Màeglicpur yttàychè mirar potete 

SSlinto qui Qorindo, 
Occht dolenti fenzA pianto amaroy 
3^ quella ioccd mid forma 'i/hfifpirof 
D^(afce forfè yperche ehm fogli e ilT/drco 
n)al dolore at Offe it ai 
T>erche premino il corei 
Perche pianga per f^ot pianto difanguef 
E dufò fd degno di tal morte ti pianto^ 
E f dtmd ifdtt dc'fifpirt in vece , 
E pano al mio dolor pati ìfofptri. - 
T>ehfe in yita ttamatydolce cor mio, 
Mjlto ptm m mortCy oggetto dmatà^é ìckrè: 
tAlmd beatd^e belld. 
Mirdymirdjfcpuoi, 
L* amaro ftdnt^fe gli ylttmifofpi^t ' 
(he "verfoddquesit ouhionjfctoddcore, 

0 % 
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Qje non t4nf4f^ (Umia yiu H filo , 
Congiura/le ancor yoi con U mté HelU r 
6 tu morte pieto/i^^y^^^ ^ 

Finditiéttigliajfannty 
rDe' dtfperattfol confgrto <V€r$ . 

Torto Àil^i^imk,^, . V. • A- 

Speme di chi non fpera , 
Deh perche non ^^afu^i 
MàfaràqueJiofirAli 
Qagton itogni mio male , ' 
^uel^che ri;ot>mi f^^Ateri;0ct^pié\. 
Mà oimeytremaU manose nof^ ^^j/i^ - 
J^jndicaudrfidi/p/etaf4<vergìi'^ 
(^hea pena lofca^hfU cUto^lf^^gue U,cù^ 
Che ne lapiagAriteneuiafir^, , .y 
€foprauiuodcotalrviJlaìefpÌY$f 
Armdla^o non hai core yOuernonÀmi ^ 
Michedok>riquel^chiU(oxmU[faU9.- 
Oimèych'io morojoim C((k ì\\ S 

Atto QuartovSccnjiOlwiHi'A 

Cor.^ ^4r<> mio fiatello^amato Prgaff^^' , t 
^ m *vedr4Ì QUrindoi il tm CUrìndh*'^ 



Q_v arto: 

ÌA merdUfglia coftumatoy e iello^ 
Crato agli Detyreligiofoyèpio^ 
V^ligiofo^dko;po'uhe Jerut 
^Cmtidne le fdue } 
Ed hoggiper fuo me%p 
SMiTAColbfAmentt 

E tibeTAdd Mojhà t4rcAdUnóftrà^ 
Dal Moflro Tjarrendo^e crudo ^ 
Ter cui partir ti rifoluefti^ein njHè 
Abbandonar la patria^ed ifi^Vntìj 
E l'nymcD tuo figlio ;ìhuò Qòrìndo . 
Erg. Godo mito di queBàytpcgiòìfcb ^ 
Equcldolorsch'ioh'SH' 
Ntf la partita abbandonando voi , 
Hor fi conuertc in dUe'£re7^zji>efìrema. 
benedetta là leggeteti Sacerdote^ 
Qje la formo iper volontà dtuiHa , 
Quando fuggir (t Aftadia^eì n^ide ogn^VH^^ 

Chomai farébbeinhabitataafatto 5 

6 chi fuggito non haufébbe^rfporre 

Iproprìj figli inttho al fièro Moftro , 

Ni la più bella lorfioritÀ ètadeì 

^là di queflo a baHanzji. Hor dimmi vn poco^ 

Hai alcun figlio roiuo ì 
Cor. 0 Ergafloavnmfettce 

ZJuoi:,che conceda il Cietyn tanto donò ? 
Erg. (oridon mio^io ti do noua certa^ 

Choggi tu trouerdi yn figlio ^iuoj 

O 4 



r A; T T O n 

Edhog^ijArà /pofi tlmio Clorindo . 
Cor. l^^vn credo^ni l'altro i 

Touhe figlio non ho eer tocche u 'tud^ 
E che Qormdajsaper prender mogtit , ^ 
^eflocrtderomeno : 
Toicheegli est lontan dal prender moglie, 
Com e lontano UQeldaqueSaTerré. 
Erg. Sarà copechi ehi tldtj^e^c tale , 

Q)ìo fon ficuroych^et non può mentire* 

Arni. Oime^pur torno m yit^> 

^ur apro gli occhile fptx<f^e sneora ^iuo f 
Ma non e Cor tdon quel, che là miro ^ 
Egh e per certo :horJà vn bel colpo tArmilloi 
Accufati homicida di C brindo > 
Cyejfo njtnto da t tra^e dal dolere 
TileueràU^itd. 
Cofi feguirat tu ti tuo (^brindo . 
Coridon,'-uolgt qua, njolgtUjrontef 
Mira qui tUyfe vuoi veder Qarinde, 
Cor. Oimèyche yedt Coridan^che a/edi 
Jjg, £ quello dfiglio mioìqueti è Clortndo ? 
Occhi miei jC he mirate^occht dolenti ì 
Deh Jofs'to cieco almeno,occbi infelici 
^efiinati a mirar nelmorto figlio 
La morte mia, e pianger ti figliuola^ 
E pianger di me fìejfo tn un U Of ita , 
Che un fol colpo ne tolfeì 
^ìà cojìt men verrìj 4 te yicÌM 



V A R T O, 

spirerò talmà^e morirottiacunto^ 
Cor. Hor fiycljio fin ber/agito 

*Z)/ fortuna a t dolori* 

0 ^ifldiO ruiflahórrendd, 

E quanto p 'm mpromfk 

Tanto pm fiera cruda ^ 
Erg. Ofiglto^amato figlio 

tanto tempo di yeJer bramaty 

E» njeduto hor ti piango ^e piango tnort^* 

Ofiglio^amato figliai 

Ecco tuo padre che bramafis tanto 

Veder saturalo ^uì.a pri queH'occbu 

O figlio idmato figlio^ 

^/pondiyCcce tuo padre* 

O figlio ^amato figlio^ 

perche me no» ribaci^che ti bacio f 
, perche me non abbrarci^che t'abbraccio} 

0 bocca bella^chepur morta ridiy 

Bocca dolce ^e fomteMn chefredda^ 

n>eh potejfì fpirarm te mia vita. 
• ErgaHo frena il duoUmeco t'acquetà^ 

E cerchtam di faper chi gli dù morte^ 

€ prenderne vendetta* 
Erg, Così fi faccia ^andiamo. 
Arni. Coridon non partir :>fi brami ydin^ 

Se brami di faper chi diede morti 

%Àl tuo caro Clorindo, 

Cb*io tcidfrò^chejfi di farlo temè 



V A R T jt^ 

* EconduciamcoffnaiJicerJotei , j ^ 

Perche non prenda fugalo fi mfconià. 
Arm» O^n dubitar , ch'io mi nafconda^o fu^às. 
perche yS*Ì9 yoUntArìa rnaccufki 
1>i Qlormdo homicidaj creder puoi ^ 
Qje non celerò mai ciò^ch^togià feci ^ 
Ter tema di morire s andiamo fur€y 
Ch'io morrò volentieri* 

Il fine del Quarto Atto^ ^^^^^^ 
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ATTO QJV 1 N 

SCENA PRIMA. 




Alcimedonte Sacerdote di Pan, Coro de Miniftri , 
Armilla, Coridonc, & Ergafto . 

Aie. In/àipokht Agli inJicff^ ed a taccufa> 

Si C9nf$rm4 il tuo dettole che la le^t 

Ti 




V ì u r o: lop 1^1 

Ticontianm aia morte 
rOet altrui fan^redjdetaltrtétyitdi 
Fàyche fejoHi netf^c ^rjtfrdley 
Morsij coftante tn tolerar UmcijifMs 
Qje al gran misfatto tuogitiflitU chiede^ 
La qual* altro non e^fe il cifitltamìrt, 
£he rzfn paJSaggto M mMhAàcirto4r^i$e^ ÌMx y.^.'^ >^^ ^ ^ 
Che fugge tn ynhgteKOyem^yn fofpir(^ lAWv 
E ti fin dt que£ÌA uita a chi benmore 
tAltro non e^che njn folbrtua r^/ùc^ioy 
T>a le pene a le gioie y e dal mortale 



5 > tAlo immortale ycd a la ^tta eternay 
3 , 6d ottima è la morte^ 

9 3 



Quando gli errori de la vita laua^ ^% 
Qomefia quejla ttta per quesle mémì^ 
'Attn.Eri queìta mia ^ita deflmata 
Vittima dt Ciò rindo. 
Ed' eaoinjo^ morire y 
S'xnttma cader per le tue mani. 
Cagando ti fio del già commeffo errore^ 
E quel fa ngue imnoieute^ . 
^on queiìo mÌ9f^iirfaltgue nocente, 
E tu padrt infelice di Qorindoy 

Perdona a chkt'^fftfeyiichtt^haùrbato 
iyu72ico^e carole meriteml figlio, 
€ poi che del morir egtunta l'hor^y 
Fa almeuydeh /a^i:l?i.w cm cementa io mora. 
Erg, *Tur che tt$mora^ffrtt perdono a pieno. 

Mo^ 



^10 ATTO 

Ann* colorir io ^voglio ErgAfloy 

CN^tt chieda ftrdon fer hauer yitAs 
(^he folo eramtyiuAtHO Qlormdoi 
ZBen che da fdegno fpinu 
Tolto gli habùta U i^itAZ 
Nè fi A ragion idi io n/iua, 
S e homicidagià fui del' alma fnta. 
E yuolt affYodejlmo^tlamia forte^ 
Che in yece deJa nntAhathialamertt 

Erg. Vù pegno i odio ti tuo^enon d' Amore > 
Ss' era egli a te vita. 
Perche dargli tìf marte ? 

Ale- TaciyErgaUo^nì conturbar^to frego ^ 
Ha mi/ira C^nfay 
Cheifegiujlttia imoi^gtuftitia haiìrai^ 
Ma tu pria wiconduci^oueilcadauero 
Cuce del morto figlio ^ccio con gli occhi 
(^lò ych' ella confeJSo^ CIO che uoidue^ 
Io pojfa anco y edere ^ e yoi tra tanto 
^lintflri fufcitate 
In tj^uei tronchi di cedrone di òpre fio 
Zf ergine fiamma dal focile kor tratta: 
E tu Fileno il rimanente adatta^ 
€ drizziamone fù il fallo^ancht l'altare. 

Fil.M. Mà doue il fallo fu^ch'to non lUnti^fiì 

Cor, Làydoue l'infelice ancora giace. 

Ale. Hor la dn:^?^ f Altare^ed^w tf2 tanto 
La piaga yo'yeder^ eli ella gli fece ^ 
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Benché molto di età metter nonfìa. 
Arm. Qorindo^ammAmm.pur fcguirotù^ 
, , Sdì ragion che feguA l'ombra ilcorpOy 
3, SchAbbU fine tUì^fedfùl tramontar 
js S che la pianta /cechi, 
j9 S'hà le radici tronche, 

Tuencorpo mio yed' tatua ombra, 
y , Cadefiiyto caddi teca, 

; 9^ TramontafiimtoSoley 

» , Ecco al tuo tramontar miei giorni hanfine^ 

j. Radice eritafil de la mia f^ttay 

j , Hor tronco tU da lei non njttoi^ch'io perai 

3 3 Si fi ragione il rvuolyragioned chiede: 

9 9 E fetuper la finta morte miay 

9 > Tt leuafii la uita, 

3 9 Qome mi '-U0 credendo^ 

3 3 Non douero morir per la tua nueraì 

3 9 ^fefofli SÌ pronto nel feguirrncy 

^ . 9 a Per COSÌ incerta ^ia.priuo df/cortd3 

,9 Nonfegtiiroiotemianuerafcortaì 

r -> * 1^'ormefegnando anch'io ne tuoi yejligl^ 
Che pm ficuro tallero aperta fttada:» 

3C Peri/fciredtpene.editormentty 

3 3 Non poffo ritrouar:,che te figuendos 

9 > Pofcia che teca ogni miagiota porti} 

Cor Seco qui laferita^otAlcimedonte, 
E lofiral^cheUf'ece^ 

StYal,chejudiClorind9o 

Mi 




nit > ^ A r o p 

Ale. ^'ì PJ»^' Clomdo:eUH 'n*qi*al ^o^^ ' 
OCortdoneljKlfl^'.^ , ^'P'^p- 

T)'eferefpoSamyeceJ'uaA(firpe^ 

Ale. Stram queflo mifar,c'haf>fii'*p**^^^^ ^^'^^ ^ 
S'offertfcamcrire^méìehepoi lui: 

^a/ì nel tempo iBtfo habbiAcanguto -W^i 

^el fmfctrato ^Mr>r,cheiià t mdujft. ■ 

Adatt^Jtm*gk^*m.ofHitftf9d$i^x-^\ 

Benché po(fa lo fdetm w(^^W*»>W^«>rt ^"^^ 
\\ ^onnaUnto^, tx,edon>iaMunte^^.vs.)LK 
Or su Taflor^ttdiftfi 

ne lagmftitÌA horJmkvvifl éM^irftto^^ - , A 

r re. oMiomkto,c uro, ^ ^Àl^^ 

Fmo pur morirà eh, ti diètnàrtei .>w»vv'.«> 

Ecco yedrò le tue'Vffuktt't^lmetio, 

S'io te mti poffo rt/ttdir<fq*ìì:'»iuù^ 

0 figlio amato^w'^'^iitdoi.' -^ »>^^v. _^ 

mÌ lafcerott, quin^(f^> ««^ 6tx«5?\«V; 

rDe'lMpi^dfiyi((<iJt«x : 

:^no,ntpiroin:»fì:p4dr{^ferm<>' \ ' 
E impetrerò dal^iilper tinto trtSfì^i' ' 
Ch'io tt dia feptifim*^ 
^Aiutamufrate^ \ . ■\ i.iVy...-> . «»'^' 
hXc.ìrermAtherganotttiOy ' %^«,*ìn^' 
Chtperhornontilice 

Quinci 

Uudrlo Sto 'po' d^r fine frùm ^ 
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""Alfacrtfcià in ceminctato^t poi 
CltJarAifepolturA* 
5> Che la legge commanday 
j 3 Che al cadauer yicino^otier mi loco, 
^ , Oue commejpi fu ti misfatto ialT^o 
yy Si dta pena con degna 
JEig. Nel loto ]ei:^doue fegtà ilmisfettOy 

BdHatt dunque. A me concedi ilfiglh* 
Ale Non Ji puòyttf dtco^e tu t* Acqueta, 

E partiti hoggi mai. 
Erg. Fammi fapCTAlmn^ perche non puoi h 
jiìc.GiÀnonteldtJ/i^amicoj 

Che la legge ne^lyteta f 
JE rg. ^ueSliy s'io non erro^ 
, > Che al cadauer^icino^ouer nel loc<fy 
,y Oue feguì il misfatto j 
j ^ Vuol la legge iche al Reo fi dta la pena s 
^ Hornel loco fèi tùyùaflar ti deue. 
mAÌc^j f^^ndo non et ì il cadauero tn ft polto^ 

, , tAW borei hafia U loco* 
Cor. Andiam fratello^andiamo^ 
Lafcta^ch'egli hà ragione. 
jÙc. Duro mi pare in fomma^e duro inguifk. 
Che quafi io non il ere do xhe coftet 
Habhtatommefo talmtòfàtt(K,Ioyoglio v'*) 
Dinuouo interrogarldye rc/eder,s*eÙa 
Varia dal primo detto ^onditi potcjji 
llfagrifciorttardarperhoggi, 

7> 
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Po/cia^^ch'io fe7ìto iifj fion fo che nel cen^ 
Qjc perplcfh mt tiene i 
E s'io d'autorità potejfi farhy 
Jt farei yolentierL 
Ma la legge me'hQieta.^clof Qotnm.and^, 
> ^ f^he quando del delitto inditi» appare^ 
y , Eli reo confejfo hatlfalloy 
3 , Cljei ytttirna^glt Det cada quel giorno 
9 3 Per man del Sacerdote 

Mora coHet non fol ciò ha conftffatOy 
^uantoche netaeeu/k ha ancor precor/i 
Gli accufatori in accufar fe fleffa, 
Sìyche accufata à pena^ \ • 
Fu conuinta^confejfaye condannata. 
FanciuUaybor tofticìnaye uoi^limfiri 
Trahetem in difparte^e la attere ^e, - r-- N > 
Sin^ch'io a memfhiamrle tu \Armlla,^^ 
T^immi di nuouo la cagion^percui 
Occidefli ^lormdof 
AtVCX^tAmor ne fu cagione ^ed odio mjieme^ 

come odio ^ed' Amor eì , 
Kim, Amor dal canto mio yodio dal fua, ^ 
Ale. E queflo me r^' intender, 
Aim-Hor mi dichiaro yfappi AlcimtdQntt, 
Che à pena dir^morf^ea^che Amori 
éMiyotfe frua^fuaprigioncrai 
€ mtjece compagnadi Qormdo, 
Perche fofefca il conuerfar delfoc9j 
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che dccender et yolfd nel petto mi<^$^ ' .v. v.. 

E f/t appianò /a-npfaj'i^ffermrti \ 

Gha/ùerghÌTÌofiriye/i^^ttdiiflretti 

IJÌiOiyCOt MÌei parenti: j ** ^ii.jiv 

Q)eam4UdilP^r€miofì£(yridone^ 
E Cori Jone ini con tai'affitta,^ ^ , . '^^ 
flje ùen/ìpoteM'Jnrycherfàecapétnnè \ 
Una famiglia folchiudeud amica. 
Epiù*tMfh^t^ifrvdsjie.parmi^nfi^ > 
Mentre cranamo tatti a ^na fil menfé^ ' .^1 
Ver noiriuoltid>7,Q figli amati^ ol.miK 
Shtando farà cf^ml di fùrt tonato ^ > • \ "v^ 

Qìc fhnigerete noi con dcfpij h&4% \ 
DtfarcntcUìtye de. amtcttu finta. 
V'vnonemmtfygiè^t^altrofpefiamay ^ ^^^ k . ;vl .jIA 
Jndi prenderne tn braccio ^ miU^ hact ^ 
Porgerne a gatta ytd appellarne figli. ^v:^ ani A 

^ofcia fare per fcher^iibg lafed$. . 
i'^z;» dc^e aC altro in fdnciu llefcogìèco: \ ^ ^ 

Mà fin d^airhorà et fi moflrò ritrcjoy ^ ^ 
E diede fegno m quella Mcr ha etate^^ ■^^^\^'{^ c-^-^l A 
£he maturar voleua amaro frutto. ^ c c 

Tra tanto io crebbi ^mca figlia al padre ^ 
€ crebbe meco njnUàmente ilfoco: t 
xM à quanto m me 'vtC'pii ere ficea Tkrdore^ ^ 
Tanto p li fij'acea ghiaccio il fuo core. 
DehdchermouoimieipalfattAffanmì . ^ 

Akmedonte ^er fietìttfie'go^ 

P 2 ^ 
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Nazf mi far più par Idre ^ 
Ale . mt diceUt turche Antico fdcgn9 ^ 

Fu quellO)Chè>ùmÀjfea.dArgls morteli ... , , ,vi 
AivCi . Tìi non vdt (It ùene^ . v 

Fu bene antico jimor^d(gnonou€ Ila » v 
Or stinon pnittpregitC \ . -*s»/sik wo ^i 

f^c.Armdla^quetatlpiantOyep non vuoi ' \ 

T^dirmi più il già' commejfo falbi 
Che bene e^limt noto jjor dimmialmene^ • i 
"Perfiualcà^xonji -vnlonttertumort \ ov^^Nl 
JlVXi. Io moro rvolentteri^o Alcirncdonte^ - ^ •^'i^ 
Anche le fere^ e te inhumane befuc y^o 
fanno altamorti fcherma x\\y^^ 
Benché non hannù^ìnlor ragione aloén/L^ ; -^w^V va 
Ale» Perche dunqv^àUìfprthèJà tcUefàr . .ant'J 
Gidfarti rèa di morfei \ 
Arm. Perche gif Ti eimhfattacosì enorme 
9^ pttfifion.che refli altrui celator .a . yu4? 
j3 Cbecontràflpeccator parlali peccato f «vp*Jl 
3^ Seognaltracofatacr, .^^k^ 
A1co> Certo Ji^ch'egtfèyerify ^*^ i»-^ v ^ • A'* ^^^"^^^ ^ 
3, Cheàogn<x/nduoldiMorìrer «Ut^* 
£ tupar tìontencurhhoramifeguìp 
£ rijoiyentte quày/icri'MinrSJrr^ a •y^vnii'i 
£ /V fÌMMtdi nouo fufcitate^ i^u^ 'a 

V<infa^o%chf€(ertCf',ehc^mettc§f^ 

OceidendoClormi^y'^^^^ ».vui')àii. 
14 ;y7arr4 di^e^ed^ì morW4^ ci^Vv 
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Vittìmn taciturnajjor no» parlare . 
Efsfur nfuot parlar^p ariane poi taci , 
E fa prejioyche USele homat tramonta. 
Arni. Tronta fono al tacer ^ edtcco h taccio . 
Al C. P/e^a fjut legtnocchiay e ti capo jyfchina 

(^ofi apunto Haiherje^hor (hinUtgU occhia 

piti Mirar la luce • 
Per l*humiltade dt coflei Jt fpenga 
V^e femp Itemi T>ei Tirane lo f degno . 
E fi Cornelia volontaria chiude 
Almortrele luci , 
Così chiudete njot a maggior pene 
Contro dt leiycontro di noi ti Varco • 
TJammiC acqtid Fileno, FiLeccolaprontfù 
'A\c. Laui così f anima tua macchiata 
Dal Ctel gratta cadente^ 
Come fa le mie mani 
^uefìa cadente Linfa . 
O morthonda Ninfa . 
R tpon quel n^afo^e dammi 
V altro di latte pieno, FiL eccoti il latti • 
eA\ C. Così candidale pura 
Reflit anima tua, 
(^ome candido ye puro è quello latte , 
Ch'io verfo su t aitare y e su le fiamme . 
Dammi il ino Fileno, FtL eccoti il vino , 
Ale» Cosi lo /degno e/i inguaio fòmmi T)ei , 

Il/àngue 3 che rver/ar dee quefla Ninfa , 



Qht in njoì giusto s'Accefes^ 
^er ilcoHei misfatto . 
Cor?je le fiamme eftwguc 
7)/ qutjii dcc<ftdignt 
^cllolicor di Bacco , 
E fio, de tlmmi,j4i(^icha commcf 
Lauderò ilfangue^ c'hor ^uerfarpur deue. 
Del qual per le membri faràfpruzjjU 
La ptagAy ch*tlU fece . 
Attimi ilc0lteiPilen(K'l;U^^ 
t^cSI^ceuete IasÙ ynumicelejlì y 

^uepAyche perm'iA niAn njitùmA cAdc 
In emendA delguicomnufo f A^Oy 
E ftA UuAcro. UfÀngue fuo nocente 
T)t^uel^ch'e!lA '^ersojkngut mnoccnU^ 

Atto Qii^into, Scena Seconda,. 

Alfclìbco, Alcimedcnre SaccrHofc,&: Armili^ 
Coro de" Miniftii di Pad, lU; uvn paila- 

Alf- Ermatì.o ^Icmedonte ^ 

A Qhe fon ingiù ^0 colpo 

^cFIa ir; noceti ti Nw/jt 

SulaltArecAdr^ tuotp.:di. 

VnttmA nr-, r/)U^i , ed ititxsa^ff ^ ' 
Ale. Echtfciiu,jt.ii.mt.ìar. ■ ' 

Tener la ma?^ . ydoUi jiùe Id/ya 
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Colpo A^liDci douuto f 
Alf. Mira, con chi tU pàtb , echi tu offendi >, 
Ale. Mita ciòcche tu /aty vecchio importuno . 
A If. Vcdrern chi men di noi farà importuno . 
Dico ^che error commetti »vi»:,,. 
Decidendo cojìtt . 
Ale. E quA*crror commetter ydipoff ioi _a 
Se la leg (^e com^anda y 
, , Che irremìffibjbnente f punifca 
j , Con morte y chi di morte altrut^ereo ^ v;i »i 5^. «jv . / ^ 

Com'è coHei, cht^ftmhaèhkro U fallo ?" ' 'V 
Alf. ^l/a non difje ti ^ero . 
Ale. Duo tejlimoni t atteftàro and/ejfi . 
Alf. Mi dimmi chìì^orid^ne^ ed Er^afto s 

Che F'n^ij pkdrè aClorindó y etaltro^of 
^efft dar tnteréjjeye dtUdèt9f^' 'iwx ^ : 
Storditty& acctecati i aw\ 
Tt dtjfer quel non c^quelyche non fanno . 
Ale. Mi baftaych'-ella por thabbta affermato $ 
Tanto più che ftoutti 
Sffer U piaga a i detti lor fimile , 
Si che gli indie ij fur di ciò é affanti . 
Al f. Hora in fomma ti dico ^ 
Qjecoftetnon l^yccife. 
K\c^ S chi tyccife dunque ì 
Alf. NiunOyci non è morto . 
%4k. Hor tu '^dneggiyf me sfortfjCf induci 
z4 maneggiar qui teco • 

P 4 ECo^ 
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È come non è mortai 

Se qui e f Angue ^ ^fì*^^ fpìrtogucef V. ^ 

Alf. (Ragion ne fobtldnolo^e non U morte^ 
t/4lc. Or sii pxHoY^fnfd'x^* 

Filen^fufctta pur freHo le ftAmme^ r 

Q)e dar fin voglio dpLcrijìcio hom, ai. ;j 
^M.Alcmedonte miray 

Che tngtuflitta commetti/ tei f?roteJIo. ' 

Ed io non fòn^qudturm(>redhfa,'K^^ 

liebentumìconffa* i 
A\c. Tu fettAlftÌièeo,p4S^ri(Jr^d4^^ 

HuomO)Ch\oien cono/co. 
%4\£.Alfifibeo fonio.d^^AnadMfonoi 

3^ fon femplkementclmomQye^A^ms ^^^^ .^^ 
fon^AfioreMhuom^^thétnottiyìntendti. ^^r^ 

^ofcia, che intendo le f Affate cofe, 

intendo le prefenttye le fut^r<4: 

€ fi chiare mi fono le future. 

Che mififoiinomquesìa ideaprefenfi. 

E, perche tu conofca^ch' io noum^fUo, 

Tt diro cofa del pafiato tale s 

Jn cut s'addita» e vede - A v ^ , » 

le ccftychaiprefenti , e non intendi: 

Elecofc jutureyche ruedrai. 

Hor ti fouenga dunque y - 

Che tn efla notte^anupurefla mane, 

^Ando d'-ufcir dal mar die fegno US ole ^ 

Con la fua ù^Ua fcoria^ 

Erof 
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E roj^cg^iar mt Oriente fea 
Le cantra pofie a luì nttbbi ^vicine, 
7^4 cut na/cca fpUndor non troppo chiara^ 
Che s'era diyodcrA notte /or/è 
Verfo il na/ccnte Sol gli occhi yolgefli^ 
^{uminando m te flcj/o il fiero mjo^ 
E U /ctagtérd^che apportar doaeua 
Al pafior sfortunato ildìna/cente^ 
Quando tra tai pen/ierty e molti preghi^ 
Che a la f degnata T}tuahumildrizsjiuis 
Per firada ampia di latte^ondegli accolfe > 
€fece sìyche da profondo fonno 
Sopraprefo fapin tiaddormenta/ii $ 
E djpo <^n breue^e placido ripo/i^ 
In ut/ion ti apprefnto la Dea 
Candido ceruo in forte rete prefoy 
A cui vicino yngran Molojft haua^ 
Chauea le Zanne ala fua morte aperte^ 
^uand'ecco Cerua a merauìglia bellét 
7>4 ne la rete volovtaria^e ti ceruo 
Liberasmà pngìon refla tn fua yeces 
Onde il fiero molo/fo a lei s'auuenta 
Con yogliadifbranarU: 
Ma reftonne et da Ut feritoie morto, 
SpeT^ le retiye/i difaolfe a vn tratto. 
Poi/i cangiò la ut/ìonc^eparue 
€fertlCeruo t/» caectator feroce ^ 
Òhmico fiero de la b^Ua cert^a^ 
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Si che co' <T^eltri fuoi quafi tuccìfei 
^And'ejjagli s* muoiale fi rtnfeludy 
Ed tn fua yece appare 
Vn fa[]o^in cut mirando 
T^i torna cerato ti caccia t or y che ceruù 
Pria/u:ma non quat erascd ecco i cani 
Ktnouar iAteone in Im Lo fcempio: 
Sì che già lacerato ye tutto /angue ^ . 

Stefo lo -vedi preda d^ fuoi cani. 
Maaco althor laùellaceruayfcirc .i 
n^alauicinaScluay '\ 
E fcorto m terwi Janguinofo t/cerua^ 
Odia fe Jlejfa^odia la vitale preda < '^Z 

Volontaria fi fa d*vngran leonCy S 
(JicalThor yolea foranarUy 
(^he vdt d^yn gallo la temuta yoce^ -u*\ ^ j ìì*.. 
Ondaci s' arre fia^e stupido dimene, 
Jn tanto il cerno Jorge^e de Ucerua 
Si fi compagno i e ydtflt d'ognUntorno 
Di dolce canto rifonar la ftltUi ^ ^« ' • 

E inqueHotideHafiiafiaiconfufoj.}'^^'''^ 
Pur (trvna certa infolita dolceT^'^a .44\0 
Fieno di fpeme^al Tempio ttnuiajti. \^^"S 
Ale. ^ ofe njere mi n4rriy%Afefibeo^ 
Ed hor mip0r di nouo 
S ognar le già da te narrate cofe, , 
Vero i quanto dtcefii, o d'huom diurno, 
Spirilo ecce Ifo^e come fi penetri 
\(a a fa^ 



I 
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e4 faper cofe in cognite y€ Utenti ì 
Màs poiché il tuo /kuer così s'uuAn'K^d^ 
La 'utfione hauti ta hor mi dichiaray 
€f et donami in yn , poi ch'io ti offtfi^ 
Ver non fapertl tuo fauer qualfo^e. 
Alf. Porto feco terror la fcufa rumta^ 
Alcimedontemto^chefolfu Zelo 

tuo di uera Amore 
éMà odi,^ y dirai cofe Hupende. 
ly Armillare diQlorindo ilcafo tutto 
Cintia tt lineo per entro al fogno, 
E accio tu '^egoa.effer ciò yero^attendi^ 
fra ti ccruo Qot indorerà la rete 
La legge delmoriry tn cui caduto 
Egli era per fatai celeste in flujfo'^ 
6 queL^Molojfodinótauailferpey 
E la candida cejcua Armilla amante j 
Che volontaria la fua uitaofftrfe 
A morte yper faluar ilfuoClortndo, 
Mà hauendo al mal comungli Dei frefijf^ 
Per mcT^ fol d lArmtlU il fin bramato 
TJolfer.che deffe morte al fiero ferpe, 
E fp 'ezj^ajje Unte a. noi ù dura. 
Onde fe ftejsa.e tutta Arcadia trafe 
fuor del periglio di sì firana morte • 
Sfuandc la "^tfion cangtojfi^e ùarue 
Dìuentrcacciatorpofcia queiceruOj 
Efeguitar la fu^ttiua cerua s 
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^ìfcgftdt{.iCl(ìYtndoyìlquAl nemico x7\ ^ » 

rD/ ncjjoit et Amor id^fe fcACÓAHA 

La beli A cerua ArmilUye d'odio armato 

S\UferfcguitAUA 

Co feti ft fuoì e ripugìjantt^e fieri , 

Ci) erano 'veltri a U fua morte intenti 

^uand* el/a poi s'in/i/ua ^ e /ègf muòldj 

Fu quando fi nafcoje in quella grotta : 

Mà queflo tu noi /disella il sa bene , 

Éilfajfoyche apparì si di repente , 

eAltro nonjuy che queffo^che tu miri 

Sacro fepolcro^ch* era altrui celato 

T> al tempo con quei giunchile con quei pruni ^ 

E le co fesche ben non di/cerne fi i s 

Eran gli JìraliJ' arco ye quella yefiey ' 

Chea lui/énno trofeo , da' quat Clorinda 

Argomentò ^che fofe Armi Ila morta , 

Come da Qort intefìs 

Ter lo che diuentò ceruo amoro/o s 

Così affali to poi da' froprif cani , 

Chefurglinejpfenfì^chepocanzj 

tA la morte d'Armili a eran riuolti , 

Enji s*aggiu7ifcpo/ciA il pentimento ^ 

Ed il dolor )che 'Unitamente fero 

^uì tramortir Clorindoy mentre intento 

Era a ferir fi ^ ò a raddoppiare il colpo , 

Qìe dì fp erato già dato s'haueua. 

La cerua poi^che m preda al gran Leone 

Dcf,, 
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^ejflyè codici ^chc in tuo poter s'e fofé 

Volontarid daufAftdofihomici(U 

Del tramortita Amante 0 
Arni. Adunque non è morto U mio Clortndo? 

E tu yCdmefitpreMa Sacerdote, r ^c) ^P '^^f ' VnholD 

3enAÌ Leon raji<mìigttar ti dei, cinh 

E il gallo yche CAnto^folme raffembra , 

Al cui farloTyfe retli^o nò^fo ffefo > ^ Jòf^ .lolD 

LafctOyche tu tei dtca * \ 

Eccoti noto Atfefihea,e chiaro rv.^ j"* . te 

Injìeme col frefentéanchtilf affata 0 . 0 

HorrcjlxfoUthe dai' euentonjedi 

J^aniofelice-finehahhiail futuro » V i 

'Ale- Alfefìheo,al tuo parlar fi re Ho . l 

Stupidate sì df merautglta pieno , j 

Ch'io non so , che mi dire . 

^là dimmi ^il ceruo^ che compagno feffi j 

"Dopo, eh* è /ortOyde U bella cerua ,■ 

€ il dolce canto, che mi parue udire , 

Qjecofam'accennaroì ' ^ 'A. 

iCi^^O^n altro fU^che horhora tu cedrai 

Sorger Clorinda , e co/r jommo dilettai' 

Di tutt^ Arcadia farpArmìllafpo fa j D 
r le CUI nozjsquefle feluetnfefte 

Tr^canti.e/iùnitMfuedrat gioire* ^I.ìlA 
Ale 0 fiere ti del Cielo o noi felici à 3 

éAià fiata un pexxP ^ riuenir Qtorindo ì ' 
/^{.T^oco^anT^hor'horx'ych'ta 

Conquefl'herhapofsente 
^ Richiamerò in lui l'alma fmarrit^l 

Edecconeaproua^ ' ^ Atto 
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■ * 

Atto Quinto ,5ccna terra, . k ; 4 id 

Clorindo, AlfclìbcojAlcimcdohtc Sacerdote diPan^ 
Annilla^ & Coro dc'MiniUridi Pan che cànta* 



Clor. m rtchUma à queHd odiata lutt i ^ 

L uceyche indegno fon di fm mirare f i 
«3 ^eh pietà t/; moui a darmi yit4 x^n-i:»! 
O'Tafiorhpict^ fihra^i Uh^oflrti\i\y^<i^.^ a\V4\\«1 
^tetà cruda , e tnhumAna è tlporgei^ ^itA -iftll 
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tA chi la *^ita e JhC <^najpra morte . 
I afciateyOtrneJafciate ^ .»Dlj 
Ch'io paghi ti fio d^gPdtée^rrror xiQWfni^ 
Lafciate^oimeJafaate^edtTàgtont'^ . 
CheyadunfbT^cdfkHT^dlpArteTKtndà^- \' 
«/^rm. (9 Clor indo :,(^lor indo anwia rhta. X' 
ècco ArrmllayUprigh occhi yOtmc/h' io moro^ *i 
Alf. Soflenetela rneco 3 e yot Minifìrt 

Soccorrete con acqua 3 òconi^mltberMa \ 
Valmajtche laftgùeferfòuerchtagiòta, 
Cìov.Parue lavocej^fimìy/jarJlajch'njdif 

n^e la mia cara Armilla . - 
Alf. Lafciamela po/arjt^therbaalqèàafito . i.\^v>u^ \. sT 
Clor. Otme^che rueggioìellai fuor del fepolcì^3i'\'\^xs'^ O of A 
E chiChìUattà^tAuello , 
0 bilia fauia^che pur morta ieiy " X 

é'fco // /iVro homtcida^ ceca $1 crudele , ^ 
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Q)e ti ne^ pteta^mentre en Tfiaa . 
éMà che rveggioì occhi mtàydeh che mirate 

Ale. ConfoUtt Qlormdo^ ella u,HCornjiue . 

Aiiw, Clorìndo anima m'ia^ eccoti' ArmilU 

Z/iua^sè ny eriche a U tUi$ grafia wina . 

Clor. Vere fonqueslctxtfiji pur fon Urne y 
Che m'app refcnta il luntf f 
tArmsUa^vtuipuryche io a te ^viua > 
%Mì tìti come Jet njiua i 

Arm* j^n curare di c}Oibtne ilfapraì^ 
Qurtam pur la feritale come fiat ì 

Clor. Nuoto in nun mare di dite ttiyO JrmiUa ^ 
€ tu fola ne fei lalta cagione , 
T^ur la ferita ^mì tormenta alquanto , 
E il [angue yche nvfctjafio mi rende , 
In guifatalyCÌjc Afenitquvajfifo 
*Tojfo più foflenermiyedtl parlare 
Molto m* offendere più mi punge il ferro 3 
fjhe ne la piaga mi lajctò lo (ir ale, 
Quando, da chi non /J, quinci fu tratta m 

Atra. T^eflò m la ferita adunque ti ferro? v^ 

Clor. per quello^ch'to fento • 

Arm. 0 ime y come ti trarremo ? 

Alf. Nondubitar^che amefacìl farebbe 

Il trarlo, fi rvifojSeiit^ un momento , 
^là ecco ti ferro al caUmo congiunto ^ 
Ben fon quelle p uni ure^ch'e^lt fente^ 
effetto de la piaga j non del ferro : 
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L e quat prometto in foco fpatio d'hom 

tAffatto torre yt reflagnare ti [angue s 

An7:jftn(ir U piagA'y . !A 

Tofcia che aperti d me fon tutti imadij \ 

^he a ctofan di ntelìteri . - • 

Ben tu potraiinqueno mentre fare ^ i ij 

Che 4 la capanna fua condotto jia • • ) 
Clor . Totro henio col ^ojlro aiuto alquanta 
Keggermi su le gambe ^haurò ben core ^ 
Hauro ben foria di colà portarmi y -rr : A 

Pur che ArmtUa ini fi a caro foflegno . 

€d è ragion.jcJ?'d la falute mia } 
L Ila fola mi guidile mifia fcorta^ . ^ 

S' ellafcortawixfU anche alapiaga* 
Ed e ragifin^ ^he mifoflenga quella , 
the è fol fòflegne a quefla ftftta mut - ^ A »• \<\ 
Màprta^ch'w da qm parta ^ 
Vo dar ye<i)òWiceuere lafede y 
E farmi fpo fa la mia bella ArmilU • 
Alf . Fat ctafì ciò ,ycké-*puòt . eAlctmedonte , 

tAteciòficonuìeneyhortuUconpTjfo ^K 
Prendi da t^nyprendi da [altro^èfofihu\\ .ìui3 
Fà quelychefì richiede . ^ . VvVv\0 rr n K 

•A^c* Corri Fileno^ qm portaiàtaT^ s • A 
La taT^^^a fkcmd'^r cohna di uino , 
Sd Upurpurcovelo . 

E tùs(^ lorindo^dt i f-unquala fede 't^' • 
T>rometteJ{i per cufò ad altra ^Kinfa ^ 



ì 



. \ 
hi 



'A 



y I ,N T O. ^%Ì9 m 

£ fi fvoto ti T^egA Hprefidertrtoglie } . ^ ' * 
Clor, D^ì t^n 3 ni t altro a!ic tramate no7:jj ^ 

Mi chiude il Varcò s'io /cruogià '^tj/i^ 

Di Cmtia , e fuo feguace nelefelue 

ZMenai mia ^ita fatico fa edafpra j 

Fà fola eletiioncye non fu njóto t 
%i\c. E tùyoDKip^^inM\ ^ 

Facefit r^oto maUeffcTdi Qnitaf^'''^'^' ' ' 

0 promettevi mai tua fede altrui? 
Arm. T^ico^cbe di Clorindo io femfrenjtffi^ 

Ni colperjjìero f?ìAÌ noH'che con C óprt 

A riorindópjitéìffy ' 

!^(e di reltgtone ho rcoto alcuno. 
ific. Hor questo ambi giurate a quelgran D/^j 

Jl quanto feruo^edauuertiteyamtcì^ 

Che feiffaifo giurate^ 

n)imorte rei rifate. 
clor. Giuro la ruerìèa:'petò non temo . 
Arm. Ed io faccio t ifleffo. ^ 
»4lc. Or su dunque giurate 

T>€r quefla fiera tefìa ^ela toccate. 
clor. €ccOi cH io giuro y e m teflimonio il cielo 

tAppello anco del'Vero. ^ -^'^ 

Arm. Edio pur giuro ejSerqueQìTto rifpopy 

Lapuraveritàte. 
Ale. Filen, dammi la coppaie rc;oi intanto 

Di fede m fegno ambe le defire ^nite 1 

(^oprigli tu càn quel purpureo n/elo j 
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evotm,ttjiJtjhconcAHorf'yoc€ -A^'f t/'Ì 

Coppiafiliceyé.l^lU 
V'apporti Pan ìapacCy 
EdHimemoU-^kce ... . , . v-^ 

Ch'tternamf,f^^ '^ii*4> ^ , 

£ rverdeggk tr^ '^^X^/^f^^ to/iua . 
Ale* 5^/// ^1 qt*tfifs^ih tHpkrtCyCpofcia . f 

Tuneherta)yQ^Ó^jk%tlrim^ /r 

/» tanto reiterate il canto amici» 
^.^J-o. Coppia felice, e beUa, . 

Rapporti Pan la pacej. 

Ed HtmeneoUface 

Accenda tn <voi d*\Amorfafpm ngifellds 

£h>etername7iteyiuas y^y^x 

e yerdeggi tra ygi fimpre l^otiuA. ^j^^ 
Ale. Prole ^i doni il del (imiled i^oiy 

'Bellacoppia d'acanti, ^ 

ejiaau/pice jfmor^fronuùa lun» 

tA quefit y olire nozj^e . 
Alf. Alcitìiedonte njà nel fairo tempio, 

Rrun Sacrificio m'^ece 

Farai di quello^che tu far credeut 

Di quella fida.Diinfa, 

Che gii du<y.aìte per amor s'efpoft 

Per t amato Pafiore acerta morte: 

€d ì ben degnatile ne i no fi ri annali 



Di 
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Di lei fi ficcM vna memom etetnd. 
vile. Io rv^do^efiir}^ il ^i^K^i/»»^^^*'^ M 
Air. f f ^ nohVtdrtndOy 

A curare la piagateti j^romctto 

Sanarla in foco tewpos 

€tifrmettotn^no . ^^^^ . 

Qjlptrcteteuelart\y€tt2jterne ^ 
Farri cono/cerhuom.che non cono/cl. . V-^ .^^^ 
Co» grande tua ktrx^yemerauigUa. > . ^ 
Clor. "Datemi njoi le man y che il/angue v/?ifi^^ 

^r//«c/ leuarmi njteta da rne TleJ^ 
Arm. A me folH'appò^ia)^^^^ 

AmeTolof adatta. hàuròBènforz^A 
Dijfoflenerthnò 'n temer mìa '•vtt a. 
Clor. 0 imi, come fon la/osArmilla mia, 
T>erdonamiytìpregOy 
Se troppo mi ti appoggio troppo prem^ 
Il delicato braccio. " 
Ktm.lMepefomifìiyelieuefomA. ^^^^^^y^^ 

Non affrettar a d pafo, 
Qje non ti ojfendèrì tanto la piaga. 
clor. Andiamo pur midioìtd^ 

Ne temer ycVto perì fcd'^fent a danno. 
Mentre tu mi /ò/heniyetò'io mWcoflo 
A fi felice appoggio. 
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ATTO , 

Atto Quinto , Scena Quarta, , ^."^ 
Vranio,& Ormino. 

n , A Dunque :,Ormi[U mìo caro olt re md^j 
-lJL Sì / f «0 f (T»/^// pocoi ^ 
EtiUfcidAlduolnj'tncer tngmfaj ' 
Che dtfperAtiont'tnduceAmortei 
gpoiincrudelfrcofjtrdteSleJfa 
•Pf r ^ro/>/^4 diffiddnzjtì OrmtUojOrmìUoy ^^'^ ^ .. ^ 
Torfe^forfe non ereditò non ccnofci ^ ^ 

,^4/ /tano dmicUMi faldt nodi ì ■ ^ 

, Qatenenon ri fon^non yi fon Ucci . ^ ^^j^ 

, ^oiì foffent'tycome quefli fono s . 

, Non'^'èfortezx^dàstùen^/ihattj^j^^^,^^^, • 

, CiSr^ pojfa ynhuom gtiArd^r j tfUAnt'A yn^amtc^^ ^r, , ji 

, , e penfa ognhor , SiÀ fmpre /«({«f 

, f *f pofagtoHAre ak^ro Amico f , • . ^ 

, efàfuApropriAddconfoYHAt^\tQ^ .^oWi.Ai»K.iolD 

, (Che confort^i,^:é^x;lA^mcoytr^^^ 

, VAfprafct4gu.r4, e U tmri^uc cn^rA v^^^^M. 
, Rodefìilcùrdetvn.qHantodeUttrOi. 
> ^fif*^ dir.cheyn petto fol duo cori, 
y €dyn fol cor due alme entro fc ihtuda : 

Totche^L,*n folo'^olerumbt goucrna, 
o Si che fi dctiefar colycro amico, 

Com€ 
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V I N T O. tji 
Come fuolfar cQÌcorpo nftftro i'omh^. 
Che ouHnque egli fen nà^gli e femffrt a emiUt 
In fomma to credo, e sì di crtder ifcney 
Qje in qnesu Tfita nohror 0 tmpcrfctté^ 
Altro non fi rttronì dì perfetto y 
Che ynamicitiA ruerdyt fènzA wenda. l 
D^on '-u'i te/àrfijirAnde^grm rt^ike^e, ^ 
(^he pofJacomperAre y ero amico? 
Sol l'amicitta è d^amicttM il pretto» ò 
O^ns altra co fa e T/i/r^ e uulU e in pregio: \ 
^ , 'Tien che fofSer città y Trouincie^e Regnik \<> j 
Mà teco par losche mi fei amico i ^ 
E so, che l'oMiàiu in te può molto^ j 
Anzjpm tutto quel^che può potere. 
E sòyche fai quant'el/apuote,e n/ale. 
Temo perocché me mn eredi tale 3 
An*!^ certo lo ueggOy e ne fa fede. 
La poca fede, che in ma mofiri hauere. \ O 

Ormillo,Ormtllo,4dHnque fi m ^ offendi 
^Adunque fi Ufanta legge offeruty x 
Che impone Camifia tra'^ertdmKÌ^ ^ 
La qualcommandd efpreffàmente^e*vt»ok^^'\^^ ^ ' 
Che non fi ce li a quel co fa vcrunas 
£ tu mi celi,e mi celafh femprt 

V tAmordidori^aqueftaguifédunqui 
Vuoi ych'io ti creda ,che mi eredi amtcoì 
Orni. Uranio amato, off efifolme ihffo, 
T^r non offender te, per non peccare 
X 5 Con- 
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C ontro Ufìjchesì ne flrmg€ye le^a. :)u ^ ^ e^su'^ 
. € qudtxmoTit quel fi furo afftttoy 

Che mi ti tien congiunto y exost auumta , ^ tOV 
Fù quello^xbemt fece Urti quefta 
Soffione amaro fj. i onde mi eh jTi 
Più toféo di tnònr^the. off^juUì' radi. ; . *\<T ^A?^ 
Co/penJì{tj>jìk^o»jùittiyji^fantn/{à;Ì£d 4 .. ^ ..^yZ 
V^'-viuendopoteHAiofd)' drmeno y vW 

3> Che troppo puotc iAmorm petti uojlri 

3 , Eagutfa gilè di fiume ^ che uel oce- «a n :% i\ u v 
(^orreportAudo alrnarU raptd'onde 3 
Seauuienicheptr'z/enturaf'dttrat^rfi • 
9 > Con legnila terra^ò conrnAgpwr riparo'^-\ 
ZJedhche perpox'horA fi ritiene . 
^là, che ì nel ritener fi empito ac£fut^lay 
j ^ Jndt fi ppìnge auanti^ ò che il riparo \ vìvn» j J 

3 , Tutto fracaf^a^e feco il tragge almafe^ 'i V^«i^^ 
^, 0 l'argine fpez^ndo i campi innonddy 
,3 E ya per altra flradii al fuo camino^ 
3> Impoffibite alfindtritenerlo . a^imuWk» 
, y (fosìyfe ritenerÉU^ farti Amore y ^«^^«11 
, y Mi ntre pVeàpttofo et/corre^ ? pafìi}09Wi\m^ h\ ^ ^ 
yy Jn'^^an gliopponiye d'amifhtletraut^ 

^ l Argine d'honor per rittnerló . ^ ' ''^ d 

yy €fe 5* arre (la ìtlquAviQ^alUyot te fot^t^ h*k\Un» \1 
y y tAcqiàfla njiemaggiort^ indis'auanT^y "^«H 
^y Ocontr A quello yO pur fatto nemico ò 
, , T)el proprio nido fpeT^a ogni f uà fponda^ 

Sfer 
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E per non dritta '■vU fcorre al fuo fine . 
Vran. Io non f intendo ^horme^lw tt dichiara . j 
Orai, In /omfha io njogho dtr^che non u'è rnodo^ 
Ter cut (i fù^a ritenere Amore , 
Qjecommetternon faceta in qualche gutfa^ 
> , 0 per diretta y ò per vùliqua ^ia , \ 

Ver famtctttamancAfnent^ì^Jtodcì 
j , Quando l* oggetto de t amico s\mé:^ A 
yi Ne frenar l huom fi può con la ragione; \\X 
T^otche Amor non hà in fe ragione alcuna % 
€puo sforT^rne a^ciò^ch egh pmhrafna. 
\ làD.yi Amor può moltOyi veroja non tei negoi i 

fanoni però tal yquale tu tcredt^ .n£iV 
, , Che la ragione ti frena m huomo faggio • _ 
Amante fui^amante fono^Ormillo , 
S Amante sì internato net Amor^y ' "^ '* ^ 
Che Arcadidfìffe amen' hipochipari . i. te-nnO 

Pur ti farò <uedersch' egli può poco ^ 
0 almen^che t amrcttia lo preuale^ . 'ì 

don fìa tua.io Pe ne faceto dono. ^ t 

E pano benedetti quei fudort > 
Quelle lagrime amar&y e q^eìfòfphrti 
(he per lei già yerfai da quefto core^ 
Le fatichete gli Jlentiy onde acquisì ai 
Co fa sì cara ad si euro amico. 
Clortfìa tua^dicWto^e '•viui lieto , 
C he Ninfa di gran merto hanrai per fpofds 
Ninfa fol di te degnale di tue noz^e . 

^ 4 ytn- 
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.O A T T a /' 
Or m . yrficer di carUfU in fMtmà tenti> ^Wx-^ tioti 3l t « 
Qji tt Amor f ià )rvmcefìi , rvratiio mte,\\ .n£i 
cltediffì d'amùr^ *^mto fO d'amare f \\\\ .r r 
nòyTion fidgià njersich'wtelcònccdd^ ^ . uì t'iT t » 
Al par sQ^h'to ttyò^^fe non t'dUAnz^y * 
Framo^godipur d^Ujm^^tnfa^ -^-iO 0 , < 

Che ben d'hauert» tu fojio fet degno, > . . , j v c 

f ti prometto '.eeiue fi A dejlrain pegna 
Tt porgo di muijède^e /« '9nto giuro. 
Di non itf^rudtiir contro me Hefo: 
Che quella pafionyche a cm m'indséjse, 
Horptùif^n,mw^fié%.j \ ,mUt«^*<yi^s . 
Vran .3, Atto d* tngrapìttèditie cowmettf ti^S t^wx ^tR, ^ , 
Verfo del do?iaPor,chf ti don rifiuta. 
OrmiSo mtOitn fam^nx eofi <vogli^ ..t.^.i\nt(hrxkK 
Ccosì dei yoler^émd/^tUm^<^ht^*t^tvi\ u ^^v^ì^w^.'è 
Om-yy ^eldonj^,€.aldonu(or.^i:e?Jon pAffi . . ^ 
9 y Rifiatar con r Agiati fi pmo^t fi dent^. ì^t» oti\il 

J^el^che gioua al' amico ^al ^'cro àimt9 O 
, y C^n può nocere mahan^g/j^iOHOi^x^hìn^ i^'ì^xicV^ 
Or m (Ilo, non p rù ho h^j ' - nVr<^> wm\ 3. 

Io te ne/acciodonojìùr t^I'^iti^v i^^^-^^^^y^^ 
Oi ttì^L'accettOye come mi4 te l4 ridano. A*^^<> ^ 
Vran. Tu non mi puQt donar T Sie^o dànoi > .^-ju^y ^1 
Eccoti che di cjuà CUri fen nj^em^ ^^^-^ 
Ella Giudice fia d^^ g^efUjitf., . , 

Orni. Qò non pò^$ Hegar,(jifdntHnqMC io tenM^\'-^V ' " 
^he interej^Ata molto elU Jj a forfè, 

Atto 
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Atto Quinto , Scena Quinta 

elori /Vran io , &c Ormi Ho . 

Glori. T Nfomma la mU cura e Jifperatay 

^ AttendnJìacurartf!mai<tcArmtUay 
Che la fua njita^e U falute Jka ^ 
Tutta ne le mie man dtgtàc^mmifì^ 
Edtò promifimoltOye nulla feci, 
Mà nefurfolcapón tjucFle mie nozj^j 
U^U^eyche apporteran feco mia morte, 
tAll*hor contento tu farai ^mio padre y 
Che piangerai la figliale mortayefpo/à, 
Affretta^affretta pur le nozjj mie. 
Che feco affretterai le morte ancora^ 
Qhe priuandomi tud'Ormillo, infieme 
^iprtui dime fiefa^e d^ la njita. 
^iadreymadrccrudel.perche più tojìo 
mi deftt al Sepolcro yche a la cullat 
£ m recedi quei primi nutrimenti 
V^n mipoiigefii tu mortai veleno ^ 
> , Che air hot m'era la morte njn non morire^ 
3 y Ed horam'e la rutta njnafpra morteì 

yran. (io ch'ella dice^njAit notnonpoffiamoe 
jf mi njo* dtfcoprtre i 
Tuat tenderai un poco * 

prm. ^luelche cgt^kAfidh^miL^, . . 



23i A T O V 

Vr^il. Clorhdoue ne yai così pen/i/a 
FaueIJando tra tei forfè ti duole 
^^ejfermifpofa dmenuta^e moglie^ 
Rallegra quel bel ytfoyond'io mi beoi 
Serena quelle luci^ond'iogioifcoi 
Ed Apri quella bocca yondiojmpéfio* \ '<v^\^yA T .h ^l'^ 
jyì^dì quelyche t'ojfendf^animabellaì ;^ A 
U^mi tener i tuoi dolori occuttt: ì 
Sappiycìoio t'aniOye bramo il tuo gioire j \! 
P iucche i diletti miehptò che i mietgufli. 

do ri. "Diletto mia.fi mtfta hoggi mi vedh 

Ho di mejlitiagrA^ cagion^alcorti « " * *< 

Eyuolfvrtuna^che le nc7^ mie *' , 

Siano condite dvn afjcìitio amaroi \ 
Pur fe tu bramitami 4^h^.crtdoy 

DicompiacermÌ4^ii^y v 

V^onrnt fu\ti dtp iccioigr aita auaroy ^ 

Chora chieder ti,intendo. ''-^Nr^-^xV?^^ 
Vrsn. (^hiedi liberame/iteyan^icomhianda, ,v\^x\l^ 

Ch'io non f ..re ù fiori Mia ìkur 

^alufjque cofit^tlU.cùmwaHdi^o pre^^yi^r- «\ 
elori. Spatwfold^ottùgiornUlemie'naiy^ej'f^^xìf^ " 

^hiedere itivorreii ^ 

E la cagion^ che it ciò m'inducete sfòrzji ^"^ e. 

Sappile forfè ych*'ìl sa ^anche lo faiì ' ' .riBlV 

C hoggi la dolce mia cara compa^K.i^ 

Quella a punto^per cui a miaiifhiesla 

Sttiadoprafiii»<vancolfier Qortndoy . " 

Dì 
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Di propria man s*vcctfe, 
\tm»T>t propria man s'ycctfe? 
elori. T>i propria man ella s'ycàfe ^quando 
Si ^ide sì fprcT^jjita^esì fchernitas 
E che per quant'ella tn fuo prò già fece ^ 
Non ammolligli mai quel cor di pietray 
tAnz,t più d'ogni marmo^e freddo, e durop 
Fe f mpre refi flenzjt a le preghiere. 
Vraii. S*ucctf€,ò che gran cafoì 

Or su qutl^cheMedeHi^io tt concedo ^ 
Clorioj 0 'VcnturAyO yen turategli è pur uera. 
Qje il cielprouede a chi confida m luh 
Qon maniere Hupende. 
ZJranio il yoler tuo debbo yolerCy 
E '-voglio fai quel, che tu vuoile bramoy 
Qjf. tu reffi per me contento e pieno . 
Vraii. Ed io quelyche tu 'vuotyClort^Jol njoglio^ 
Egli è ben 'Zf eroiche yna gratta anch'io 
^a te bramo mia ytta. 
elori, (^ommanda^yranio mioi 
Vran. T^euifaperyO Qlori mia^che nata 
£mmi con ^vn amico ynagran litCy 
La qual non e PaHorychefia baflante 
kA terminar tra nots 
Tur pamoconuenutiy 
Che dt quella sij tu giudice noflra. 
Ed et promette ^ed io prometto feco, 
Difiara ^uel^che dalgiudtcto tu9 
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Horhorfia decretato, v 
elori. Sa e'h ch'io ti fu moglieì 

Vran. Sa cìje mi feifromejfii. ^ .iiolD 

elori. E pur confida m rncy/apendo quejh ì 

Vran. Confida tn te^ cornio co?ifido a pianto, 

don. Benché pocattaa tal mcarco io fono i 
3\(ul/a dimcn, perche tu mei commandi, 
£r perche 'x^egponelcofjtrario tuo ' \ 

In me tanta fidanT^ / 

^r di fio fottopormi a yn tanto pefo s 

SfappìVfMiomWi , > 

£hes fe tù il torto bauraty'w^^che tu I habbia. , c c 
Varn. Giudice giuBa^c non parte ti uoglio, 4 c. 

elori. Tatto faròyquahu mi tuoi a punto. 

chi è il fior, che quella lite hàfHOÌ 
Vran. OrmtUo è quello^edeccolgmnto adhora* ^ 
elori. Oimèychefarà qui.fioJ _ \ .f!£iV 

Orm. Santo Clort^foniojauucrti hent^^ . , _i 

Qje Amor yòl mter effe 

CJ^on ti mmefe a darfntenz^a iKgiuslas ) 
Toiche ficuro lo/ùfuf^ \ f 

Che ti tuogmdicio non polrà fallire ^ v ;i 

Amorìò t intcreffe n^n taccieca. \ • '/«^rA^^^T^ i^JL 
^lirdymiraychi fei. .\ K# 

Q\QX\,y,Udijgtàdirycheagtintereffi talpa, % 
Sd Argo a la ragion dime e^fer qutvli^ ^ %\ 
Che ^luflamentepudifar^e mUpde* 
S'gli èùcn '-ueroychepocattaio fono \ 
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$p A gmdicto perfetto^ 
^ , Sì perche Donna. fono^ 
è » Si perche de le cofe intendo poco. 

V^Uadmeno tenterò me jleffk ^ 

€ l'imperfetto rato dt fuperare^ 

•y^ r terminar quefla contefa, njofln^ì 

n?ur ch'to nonsijfo/petta. 
Órm. No^noytù fola a ciò fet buona^o Qloru 
Vran. OrmiUo dice ilyero. 
dori. Hora in comincìa^OrmtUo^a farmi piano 

V origine qual'e di voflra lites 

Q/to ti paro afcoltando. 
iPim. n^^oich'efer degno afauellare il primo, 
^ Per ohe dire a* tf*oi commandi filoni 

Procurerò di brenemente ordire 

La tela^che m'imponi. 

E tefferolla breucmente ancora. 

T>eut faper^chect amicitiail\nodo 

Qest mi Brmge con Franto ^e meco 

Lui coji forte flrtnpy 

(Jhe^s'io dicefft efèrVranio^ed egli 

SJferOrmtUoyto non direi menzogna. 

Saprai poi anche ^e so^chel faiych^io t*amo^ 

3^on diro al par nò^nij^più di me Hefo: 

E sòs s'io n$n m' inganno per dir meglio. 

S'io non fni ingannai 

Che mi amxjti ancor tù di pari Amore, 

{Mk cheinjolfe la forte , 
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CÌ?e VrAnìo ti otteneffe per con forte ^ 
Il qual ti Ama. njiA fiudip mcdefmo^ ^ -v^s^w^ \L 
di CIO A te fe contraflAf Mai /«r ^ . ... ^ 
•P«r /è tu l'AmiyO nòycw non so dire: 
So ben^che il torto haureSìi a non Awar/oi ^ :^ 

Poi ch'egit del tuo Amore p^dcgno oggetto* » 
VorditurAqueH'e dinopràhte: * 
HortefcrolU ùreuf^cntesafolt4. .^^.^5, 
€per incomincÌArdalcÀntomio: ^ 
Dirò, che n^nhà dubbio^ch'io tion baùbÌA 
^uAlche ragione in te d\aJfAi nlf^uQ, 
S'è *z/eryche preualer deue t Amante^ 
Che primiero è in amare, 
^ome commanda tAmor ne la fua legge: 
Qr tocche A Vranio p'reuAler debbilo: 
^TofciachepriadilmsOich'totiamati ti^t^i 
€ tt amai riamato . ' t . 

Se à le promeffe poi^eJa ìafede 
liajfi d'hauer riguardo , 
Mille '^otte^tu tl/aiymtpramettefii. 

die ruoltegiurajlt d* ejSer mia* 
"Bene y eroiche fù con patto efprejfo;^ 
Che njolci^^ di ciò contento il Padre. 
Tartif tri tanto ^e ritornar promifi 
In capo at annone tu mi promettejli 
'Per yn anno afpettare il mio ritorno^ 
•Acciò che al padre tuo io ti chiede^. 
No/i ritornat^non ti chiedettia/padres 

Adunque 



VINTO. 

Adunque ogni ragion^ ci) io potea baueri 

In te per tue pvome^e , 

Tutte refiaro efimte , 

Per mane Amento mio . 

Piacque in tanto ad Amore 

Far Cranio tuo amante^ onde ti chiefi^ 

•Prr moglie al Padre tuo , 

Ed et rtconofcendo i di luimertì^ 

E la forte ^che a te porgeua il Cielo > 

Ti ft abili fUa moglie > 

E per fegno di fede 

Congtungefli la tua a la fua degras 

Ed hoggi finalmente 

5^/ tempio fante auant' il Sacerdote 

Ratiflcafli U tutto s 

Nè pm con hohor tuo puoi rkufare 

Di diuenìrgli moglie . 

Horche nacque da quejlof ìo difperato 

Per la perdita tua^ tormt dt ^ita 

Propofi^e cervo sch'effequiua il tutto , 

Se Vranìo con ragion y tuaci^e fante 

D^n midifltadeua s 

E mi mojho^che t amicttia yera 

Vuolyche lamico per l'amato amico • 

Ogn tntercffe fuo lapi da canto 

Per far t amico lieto ^ 

Si che priuar fe fleffo^ e im^ouertrfi 

T)isicaroteforo ^ 



U4 ATTO/ y 

Onde ditemifecedtero domi 

E dio, che ben cono fcOy -o'iiwT 

Che la ragion, ed ti douer non yuole^ 

Ch'ec^bdite/lapriuo: 

CheJktìk^Mcetu'hepoi di ntiouo r\ 

io te ridono aluii 
£dei ricufa d'acattartied io ^. 
Kicufo pur solerte, 
V^ftfàque^toperofefdtua, 
Che ilftngue fpenderebbe ogni yn di noi^ . : i 
Veracqtnjìiq'tifua. 

^là CIÒ conmenp al'amictttd no f ira. ^ 
Determina hora tu di chi tfjer njuoì. 
£ nota ben, che la ragion Jt a quella^ 
(Joe formi la fentca7;fyinqnjAn^^^ A 
; , Qje tAfnorì cieco, e ciecamente fuslc 
FareigtudicijfHOU 
don. Vranio,di tu ancor la tua ragione- 
V ran . Ormillo il tutto hù cofì bene efpof ppn^ ^ 
(leamedirvt^llarejla. Z 
^ur non trala/cierò di raccordarti, 
y Che quella prima /e, che ftpromette^ 
y ^elthajfiamantenare. 
^ !7^è la ragion,che Ormille dtjfe^h buonai 
pofcia,che quella f è, che a lui dona/! /, 
• Ftf con ('/pt^ffo patto, che olmi, 
Chelpadrt tuofojfc di ciò contento: 
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Tofcìd.che non hi dubbio, cJjeglihAur Mi 
T)tciò fregato OrmtUoi 
Che lev fi fatino t merti fuoì quatfone. 
, , R ffo/cta il padre ha d'haiicr i Qt.hio femfH 

, , Di contentare i figlh 

,^ .^andot de/ir tfi^'t fon gtuni^e buoni. 

^anto poiyche tù a me preme fa sij 

Dal padre ye dat parenti, 

j^eflo pende dal tuo^e mio yolere. 

guanto dal canto mio ne/apnmierÀ 

TualdatrtatimettOy 

Sdifponi dtteycome ti piace. 

j^anto dal canto tuo. 

Mi par ragion yche tu mantengA a OrmiB^ 

La fesche promette jli: 

dubitar delpddre,ò dei parenti, 

(^h^io ^It faro del tuo voler contenti 

Hor rifoluitt tù,come prudente. 
elori.,. Tri la vorace Stilale tra Qariddì 
y » J^^fP^^^^ »<?a/jiVr con debdllegn9 
, , Vnqua non fi trpuò co fi penfofo , 

Qìm'iohoramttrouo. 

Vavn canto tAmor Siila vorace fcor^u 
j , Da vn altro gorgoglsar miro Lrfaméi 
,, Cariddi periglio fa, 
y y Ne fchiuar pofo Cnjn/h'io non inciampi 
, , Con perìglio net altro, 
, , 0 d* infamiamo di morte: 



, Pur faAagnifd di nocchièro e fpcrtOi 
Che opportuni 'reggendo ti tempore tondc^ 
, Tra di lor pàjptyC qttcl periglio fu^ge. 
E mi fìnti yic ti Modo^cbid tenere 
Per fuggirà dd t nunylUltro Ccbtfdre» 
P.' fiori améti^e cariy 
Ho d'ambi le ragióni a pieno intepy 
L fpero terminar <-uo(lre xontefe. 
Tu chiedhVramolch'io dOrrnillo fitty 
^ EmiponineLmiofrimien^Jìatoì ; 

E tu^OrmiUo.rvuoi^che VranàrnhabbiAy 
€rne liberajai d'ogni promejfa ^ 
Vran. (^o/tfaccio^rma Cloru 
Onw. Ed IO l^cjfìpìmti 
elori. QrtOychc amici a ^oi ftmdi m terra 
ìf(on hàyofarii'direyd mondo tutto. 
Edio per me nonsoyne lo faprebbe 
£luaifi uogliadi mepmfaggM Ni^àfiky. 
Aqualtorji drmotya qnaldonarfi^. 4,, 
^lài fe njoi dttmfàtut vn fi gran fegno 
^or^epe al mondQsio porgerò tldtjedei 
€ perche promettei di terminare 
Vajhe co^tefejjorla fìntenz^ ydite: 
tKon y aglio e^tr d^ii^n^nimen de t altro 
Mas poiché in libertà m' battete pofia^. 
In libertà *-yo'fiarf^ 
%4n':^ipiér mi rvò' porre in feruittitfy 
'Per non offender tvn^nè meno t altro, 
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A Ctntìa feruìro tutto t audnip 
^/ quejld ^itÀ miase ^oi tntei cari, 
Qtro yi tomhche a Tetano, ioftrua: 
Qje a Ift firHendoyiùferbo a y§i U/ede^ ^ ^ 
tA me la fama^e al padre mio Hhonore. 
OlVCi'AnTj.cheacjtffHagmjamyn^^^^ anr.WTl:^M 
La fe,U fama,con Thón(frdelPadr€^ s\i *T ^ 
DehttfoucnjiayQàriyttJii^ìiga^ . . , k 

Che al Sacerdote duantt . .k. ^.loN'^iVìi^jK,..;» 

Ladeflra tu porgéfii^ Vrànìo mpé^n^ > \x wr^Sf^ 

n)ìjede maritale^ , vim^ 

Onde mancando ahii^manch t di fede^ > u ^ 

Si che la fama tua reBa macchiata» \ 

E fai commetter mancamento al fodre, il 
ChepurglUipromtfe. . 

Clorio5 Mancamento non e mutar conpgUo, :^ 

3» ^ando in^eglio fi mtUa, 1 

Orm. %Mà tu romper non puoi lafipt^meff^ A 

^crferuir e anziana. o w 

CXox'uSe pofla in libertà m'hauetf ruoti . . _ .:iol3 

Otm>£yersmà libertà toiìdietofiatd ' 

• f ella,ò Clort mia} w \\ 

Poiché tor non tipuoi^finonti lict \:noT 

A taltrOyoa t njn di noi. \ 

elori, fn fomma lafentenii^ ho proferita^ \ ToTioM 

Ni richiamar la njogli^. , . .uv : 
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A tto Qu^intOjSccna Scfta> 

McfloXloj:i,Vranio,& Ormillo. 

/\ . 

Mcfl'c'C D in qudl parte inuierò mie'tpàjji 

-C* Ter ritrotMr ccjiti f fon panca hornsì. 
lA'intfofe ^rmtUà > mn torna fs% a lei 
SenT^ di elori fuA. Eccola a punto. 
Ti faceta il del /il$cè^o bella DÌtnfày 
Corni f ci %e la tua cara jirmtlla. 
La quale a te m inuta per farti note 
lJAltacagiondelefttegioieimmenft\^\s' 
t per condire il dolce del fuo dolce ^ 
Sol te brama oj^dere^ e folte n,'uol€ 
ji parte del gf Are , 

Clorinda anch' tffo ti tuo njenire ambi fa ^ 
Il brama Coridout ti pecchia fadre 
Z>elgarzj>^ Jortunato. 

tìon.Taflor.fi^cd^beney 

^he Calle grezza del giotr i ^rìttiS^ ... j.w 

Tt trafporta la lingua^ 

Poiché tu dici Padre di Clcrindc 

^oridn^chegliè^io, 

Mcflb. Anzjlo 7tJJipadrej 

Potè he gli è padre a punto, 

€ Clortnd$ gli è fglto^ e non niporf, 

doli, Com'ejfer può cotejlo ì ^MP^ 
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E ciò come fi fcffcì 
Mcflb. Alfefibeoyquelmjtrogran Pajtorc 
^dpot che fu riortndo a U C affanna^ 
E medKuto t hebhe 
T)i queir afprdferitd^ 
Qje di fudpròprtA man fi fece^quàiuU 
Venuto del rigor tenne permotték 
Ld helltjfimd Armillà^ " 
tAnT^j^che dico medicato C hebbeì 
Vtan. Cheìsifsri Clorindoì 
MclTo. EgUtntalgmfk fiferhebe arto 
Altrtyche Alfefibeo / 

V^n f haurebbe/anato» 

Cydite meraHf^tià: 

Che a, pena i'vn llcor di fucco Jt herbt^ 

Ch*etfeceyU ferita hebbe fpru%^ta^ 

Che cefo il fangue^e 7 dw>lo a fattOia/étt$^ 

Cpromife m pochvfè 

Ssna in tutto la pidgd. 

7o/cia d"altr herbe m' altro fucco tra/ff^ 

E fattolo paffarperfottdlmo 

il die bere a ^htindòiodi flupore, 

9A pena qùe fio hebbe bcutfto^ch'egU 

Sifenti tutte le perdute fbrzf 

Ritornar iCome a punto 

Sei non hauejfe male alcuno hauutoi 
luiccncorfa era infinita turba 
DiPafiori^tdiNmfc, 

R i 
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£hi a amìcttta^e chi dd ftngue tratti^ 

Chi da curiojiti popoUr moJSo s 

D^<^ollc ArmiUaìHiù 3 

Ch'altra maniche la /uaybenche tremante^ 

De t amato Taflor t ajpra ferita 

Toccafc^o meduaff • , 

E s'hauejfi riseduto 

Qon qual pietà y con quanta curale affetto 

£lucW^jficio pietojo ella focena^ 

Haurejli detto certo , 

Che tAmor^induflriofo indujtria porge 
3^ CHf* pit^ pmp liei cor conforme a Copra*. 

Es'haneJJinjeduto 

Q>n quanta fofferenzjL > e con che gioia 

Jl nuouo amante fi fenttaper mano 

De U medica Cua , 

rPietofkmepte cruda y 

fremete la ferita^ epofcia in quella 

Stillare acerbo fuccoy acerbo al f^pfp ^ 
^ ZMà falutìfer pofcta a U ferita: 

Haurejli detto certo y 
j> Che Amor pieno di gioie a gioir moTlr A 
^ > Tra le gran pent i t a foffertr ne impara • 

Vennero pofcia Érgaflo^ e Rondone. 
Clon . i cote fio Srgafio ì 
Mcffo. Il padre putatiuo di Clo^inde, 

(JhefolohogjgiegU e giunto i 

AU*hor fi rmouaro 
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Ipìantiy e lallegrezjj s 
^tdntifolo di gioie ^ 

Qje uerftndo dagli ecchì £rgaPo yn rh^ 

Di dolcijjìme lagrime ^Jt dijfe : 

0 dolce figlio j 0 figlio amatole caro. 

Indi baciolloie lo abbraccio più volte ^ 

Fot replicando^figltOy 

Poco e tip tanfi morto ^ed hora ^iuo , 

éMà digerente è tvn dal' altro pianto: 

T^oichedet'vncagtonnefìlamortey 

Sdri altro la y Ita. 

ìndi Volto ad Armillaj 

Perdonami Je diJSeyS* io t*ojfepy 

Oltre il douenpoi t abbracciò per nora* 

Coridon dijfe^e fece cofe tali^ 

Che diede Jigno a tutti ^ 

fuperarSrgaBoy 
Con gli effètti et affetto 
Verjò delfuo Qorindo. 
Orm. Bcome fi fiorperfe effcr Qorindo 

Figlio di (joridon^e non d^Ergail0f 
Mcflb. Alfefibeo^queWbuom.che il tutto intende 
B tutto sài quely che defia fapere} 
Ciò noto fece con stupord* ogn^no^ 
Oi m. E tu non lo celare a noi, ti prego, 
hicfio. lo/òncontento^vdite. r^'^ l 
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Mentre feguir le fopra dette cofe. 
Tacendo Alfefibeo miraua il tutto ^ 



II- 
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InAt ruppe itfìlentioye cojl dìjft 
Rtuolto a QortdonCsedàl fratello: 
Gh abhraccidminti reiterar douetCy 
€quel^che fece t '^n^t altro die fare^ 
L quel, che dìj?e l^'Vìiplaltr^ die dire. 
Tot che fòrte tra n/oicangiar douete. 
T{efio fofpefo ogni uno a queflo detto% 
€d il pregar iche di quel fuo enigma 
La rverità moftra(fe: 
%Al che pronto rifpoJiisAlfefìheo, 
'T^uolto a Cor iaon^non ti raccorda^ , 
Quando fuor de la culla 
Un bambin ti fu tolto} 
Ba/nbinych'njfifip^glioei^4/ftenatù y^ ^ 
ligio rno auanti da la cara moglie 
n>opo la flrana morte di duo altri^ i^^, 
Tu ere de Bieche il terz^ anche la fera 
Ti haueff i diuorato entro la cuUos 
Poi che tu rttrouaftiy 

E lacuUa^edt Unt^in^xui gsacea 

•2)/ caldo fangueamor tutti co fperftì' 

Hor quejiQ ì U figlio tuo^quejì'è FlorinJo^ 

Che aW hor piange Jìi morto ^ 

E per trarti di dubito ^ed accertarci j 

Qje queflo è il tuo Florindo^ . 

Eccone fegno si eutdente^è chs4rp^ 

^he te [limonio a te non puoi negare, 

£ di Cloriudo U JiniUra parte 
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Scoprendo^ dijfey o Corìd^t mtré, 

vemigiio. fiore y 
Clieitìen rvictnoalcore. 
Segno ^col qtuCe't nacquey 
e perche tnilnomafit anche Flmnd^ j 
era quefta yna Rofa.oCUr'htaU'^ 
Che fare A colta aWhor foì da la Jiepe^ 
6 repggtaua^efammegguua miuifa^ 
Che fembraudn le fr ondi 
Da tyna Ultra ejfer /piccata in modo^ 
Che (t ingannar de circoJlantigU occhi , 
Hebùe/orzétjti giuro. 
Hot fe tté haaejfi Qoridon yeduto, 
J^alreflap 4 tal v/i?4, ed a tai detti^ 
Haurefli detto cert/* fglt non/pira^ 
Tutt^f i inft di color di morte* 
Epocoyi mancò ^che d!allegreixf 
tt mn cadere /òpra ti f gito evinto. 
Tur r affettato ilfangue entro ale njene^ 
il fangutyche concorfo era in aita 
fsAlcore opprejfo da /òuerchiagioia, 
€ rich tonata ta/may 
(Jhe HatMsù i confini 
DeU'vitayeUmorte^ 

Trattaui dal gioire y 
Àihracciò il figlio teneramente^ tpoi 
%Alfefibeo pre^^cht gltTiarrajfey 
Cot(fe pafò di quefio inganno ti fitto s 
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Hot ìwrfid decretato, v 
Q\oxuSÌ€Ì:,€h'iottfiiimoglieì .atiV 
Vran. «Ji r/^ ;»/ feìfromeijA. . : t f )1D 

CXoii.E fur confidAinmc yfAfendo quejioì ^7, 
Vran. Confida, in tc^ tornio co7ifido a punto» 
Clou. Benché pocatt^a taf incarco io fono i 
mjélla dimcuypcìxhe tu melcommandi, 
E perche *^eg9p ntlcùntratto tuo ' 
ìnmetantafidanT^ La< 
Ardifco fottoporm a yn tanto pefo s > 
€ fappìVr^iomio i j^^.iiolj 
(^hei Jì tà ti torto baurat^T^o^che tu Chabbia, 
V M\, Giudice ginHayC non parte ti uoglio, 
CloTì.Tatto/aròyqualtuMivuoiapunto, . 

e^/i chi è il l^a/2or,che éjuesia lite hà tetoì x 
Vran. OrmiUo è tjuello^edeccolgiunto ad bora, y^, ^^\ 
CXoiuOimtychefaràquxrfioì aa..fUiV 
Orni. Sonw Clort^foniù^c auucìti bene;, \ 
Qje Amor\ò I tntereJJ'e 

V^on ti rnauefeadarf€nt€ììzjiir:giusl^,s^ ;s..x.o j .ijolD 
T>oiche ficuro io fono^ ' ' f 

Che lituo gmdicio non potrà jallire^ :à 

Amorfo Imtereffe t^4^c{^c,d. . . ^ \ 
éMirdyr/ìirajychi/ii. . ^ 

Ciò ri. , > Zfdij già dir, che a gl* intercjfi talpA^ o i 
, , Sd Argo A la ragion d^ue quegli, ^ 
,5 Chefi^iuflamente^iudìcAre ifiUfidt:. i 
5 , S'gli è ben '-vero^chepocaitaio fono \ 

Agiu' 
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$p AgmdicwperfettOy 
^3 Sì perche Donm fono^ 
h » Si perche de le cofe intendo poco. 
ViuHxdmeno tenterò me flejpi , 
€ l'imperfetto mio dt fuperare^ 
^Per terminar queHa conte fa, njojlré^ 
^ur ch'to nonsij fofpetta, 

^9rm• No^nòytù fola a ctò fet buona^o QorU 

Vran. Ormtllo dice ilyero. 

^lori. Hora in comincta^OrmtUo^a farmi piano 
V origine qnatè di voflra lites 
Q/io ti /laro afcoltando. 

jPrni. T^okh'efer deggio afauellare il prima. 
Per obedire a' tuoi commandifilorii 
Procurerò di brevemente ordire 
La tela^che m'imponi. 
E tefferoUa breuemente ancora. 
TDetii faper^checC amicitia il [nodo 
Qest mi Hringe con Vr anione meco 
Lui cofi forte firinfèy 
Qhe^s^io diceffi eférVranio^ed egli 
gJferOrmilloyto non direi mento gna. 
Saprai poi anche ^e so^chel fai^ch^io tUmo^ 
3ipn diro al par nòynòj,pi(é di me flefo: 
E sh s'io n$n m' inganno ^o per dir meglio. 
S'io non fui ingannai Oj 
Che mi amajli ancor tu dì pari Amore, 
tMàcheìruolfe la forte ^ 
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Cl)e VrAftio ti otteneffeper conforte^ >^ ^ ^ 

D^dicwAtefetontrApArtnàiLce];^ ' v 

"Pwr fe tu l'dmiyO nòyCto non so dire: 

So henyche il torto haurefli a non awdr/oi :^ 

Tot eh* coìtdd tuo Amore^^degno oggetto. ^ ^v^vV 

V orditura qutH'e di nofrahte: v.\.y\^^ 

Hor te f crolla ùreupnenUs afLolta. ,;^^iv,Jtt,iVi .rfliO 

€ per in cominciar nàl canto ?nio: ' ^ • j 

Diròyche n^nhà dubbio.ch'io von hahhia > 

falche ragione in te d\ajfat rilieMOy\ .... 

S'è riferyche preualer deue l'Amante^ 

Che prmtero e m amare y ^ 

(^ome commanda tAmor ne taf *a legge: 

Qr tocche a Vranio preualer debb'io: 

*Tofcia che pria di lui so^ch^to ti amai, j 

etiamai riamato. . w 

Seàlepromeffepoijdalafede 

hajfi d*hauer riguardo , 

ille njo Ite.tìt tl/ai^mtpramettefii 
Mille uoltegiurafit (Ceper mia. 
Bene yeroychcjli con patto e/prejfo^ 
Che ajoleifi dicto contento il Padre. 
Tartìj trà tanto ^e ritornar promifi 
Tn capo at annone tu mi promette/li 
Ter yrìamio afpettare il mio ritorno^ 
•Acciò che al padre tuo io tt chiede^. 
Non ritornaì^non ti chiedettial padres 

Adunque 
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Adunque ogni ragiony ch'io potea baucri 

In te per tue promefe > 

Tutte refi uro e fimi e , 

Per mancamento mio . 

Piacque in tanto ad Amore 

Par Franto tuo amante^ onde ti chiefì 

*Prr moglie al Padre tuo , 

Ed et rtcono fcendo i di lu i merti > 

E la forte ^che a te porgeua il deh » 

Ti ft abiti fua moglie , 

E per fegno di fede 

Congiunge fli U tua a la fua defira^ 

Ed hoggi finalmente 

V^l tempio fanto auant' il Sacerdote 

Ratificafii il tutto 3 

tiè pm con horior tuo puoi ricufare 

Di diuenirgli moglie . 

Hor che nacque da quefiofio difperato 

Perla perdita tua^ t ormi digita 

Propofi^e certo ^ch'ejftqutua il tutto ^ 

Se Vranìo con ragion yiuaci^t finte 

D^n mi dtfuadeuA \ 

E mi mofirò^che t amtcìtia rera 

Vuolyche r amico per tamato amico • 

Ognìnterejfe fuo Ufi da canto 

Per fari amico lieto y 

Si chepriuar fe ^leffo^ e impouertrfi 

T)i sì caro t eforo ^ 
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Ver drricchirnc me frofop^t njolp^ 

Onde di temi fece dtero domi ,^v^^.\ T 

Ed tocche ben cono fco, 

Che la ragion.ed Udoner non yuole^ 

Ch'egli di refiapriuo: ^ ^ 

Che/èc t : i(ft':accettu 'he poi di nttouo 

Jote ridono a luis vhv. tt..»i<.j7 

£jei rìcufa d'ac€ettartl,<d io 

KtcufopurnjoUrtey 

S^fifiqueHoperofcfAtuay^ 

Che tlfangue fpender ebbe Ogni yndi n'oh - ^ 
Ter acqutp di'ti fuì^. 

^tà cw conmenji atamicìtid nofira. \ 
Determina hora tu di chi efer njuoì. 
E nota ben ,che la ragion fa quella, ^ 
^he formi la fentcnT^t nop ^Amore^, 
^ , Q)etAfnor è cieco.e ciecamente fu§lc. ._ 
3, FaretgiUdikijfuoi. . ,^rt 

don. Vranio^dt tu ancor la tua ragione» 
\ian.Ormillo il tutto ha cofi bene efpofio^ 
Qft a me dir nulla re fa. 
^ur non traUfciero di raccordarti, 
^ y Che quella prima fesche fi promette^ 



^elthajfiamantenare. 



IJ^ì la ragion yC he Or mille diffe^h buona i 
Pofcia^che quella fésche a lu^^donafiiy 
Fu con tfmffo patto yche rvoleui. 
Che l pad/ ti tuo fojfc di ciò contento: 



Po/cìa, 



f ofcU, che non hi dubbio, eh" tgtthAurthhe 

T)iciò pregato OrmiUoi 
• Che ben ft/àfino t ntertifuoì quatfona. 
, , lipo/cia il padre ha hémcr iOLy,htofempr€ 
,j Di contentare ifigU^ 
, ^ ^^ando idejirifuoì fon gtufll^t buoni* 

^anto poiyche tua meprornejia sij 

Dal padre yC dai parenti, 

^eslo pende dal tuo, e mio yolere. 

guanto dal canto mio ne la prtmiern ^ 

Tua Idftrtati metto , 

6 difpomdtte^come tiptace» 

j^anto dal canto tuo, ^ ' 

Mipar ragion^che tu Mantengaa Ormili^ i. 
La fesche promettejli: 

dubitar delpadre^ dei parenti, 
(V io gli faro del tuo ^ ole r contenti. 
Hor rtjoluiti tù^come prudente. 
elori.,. Tri la yoract Sillabe tra (^ariddi 
, , Jnefperto nocchier con debol legna 
, , Vnqua non fi trouò co fi penfofo , 
j , Qirnio hor a mi trouo, 

T>ayn canto tAmor Siila yorace fcorif^ 
Da yn altro gorgogliar miro Lrfam0 
, , Cariddf periglwfa. 

Ne fchtuar pofo C un^ch'io non inciampi 
, y Con periglio nel* altro, 
, , 0 d*tnfamta,ò di morte: 



:,y Purfa/eiign'tfddi nocchieroefpertùy 

Che opportutJi 'veggefido ti tempo y€ Nndcy 
, j Tra di lor pàjpi.e quel perìglio fu^ge, 
E mi fì4tcwjl>/iodoyc h»éL teneri 
Ter fuggirà da t un J! altro (Ihifure. 

fiori améti,ecariy 
Ho d'amùi le ragióni apitno tntep, 
L [pero terminar <i;o(lrtxmttfe . 
Tu chiedtyVramOycljto d'OmiUo fì^ty 
^ EmiponineLmafrimiero^fiatoì ; 

E tù^OrmiUoy'-vuoi^che Vroftjvmhattidy. 
6 me ltberafaid*ogm promejfa ^ 
Vran. (^ojtfaccto.r/tta Cloru 
OxìW. Edio l^^cfjo pure. 
Clori. QrtOyche amici a uoi fimdi m terra 
ì^n hàiofariidireyd mondo tutto. 
Ed io per me non sò^nè lo faprebbe 
^alfi uogliadi mepmfaggta Nihf^y 
J qualtorji irr90t:,A^qnal (franar fu 
^lài fe ruoi d*wn(iitut vn fi gran fegu9 
IPor^eflc al mondai io porgeYÒ ti dt jedes 
€ perche promettei di terminare • 
ZJajlre co^fe\horia frnttnxjk^dite: 
V^n y aglio ^9r4^iyny9iimen detaltr0> 
Màipmbe in libertà m'hattetefofia^. 
In libertà uo* flare. 
%4Ln':(i pur mi f^o porre in fertiitute^ 
Ter non offender tyn^nc meno t altro. 
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A Cìntta feruìro tutto t auantP 

!Z>/ quefid '■vttA mUse ^ot tm^i cari, ; 

(^aro yi torni^che a'Vtafja io firua: 

Qfe a Ut Jiruendojo fcrbo a, yèi Ujede^ j M 

tA me la, farna^e al padre mio Uhonore, 

Orni' An^iychea/]ri^cSldg»f/imyfj^t4^9f^ 'n^,o\i:>ÌA 

La /eJa/a/ìfa,con Chànor dei Fadre. yjL 

Deh ttfouenfa.Qàri^ttJiiàiìf^' tV- v^<>.<m'l4l 
Che al Sacerdote atlanti ^ il ,u .w>uy.w,i^ 

Ladeflra tuporgefitviVrank i»p6gn9 .t^^ìIl 
n^ijedemarttaley .s-^-tK . . t- t\ \ 

Onde mancando A luì\mincht dì fede^ -j-j v ^i^^ ni 

Si che la fama tua rtsia macchiata^ J 

E fai commetternMncamentQ olfAdre^ 'J 

Che pur gli ti ptomtfe. . • 1 

CXoiì^yy Mancamento noni mutar conjiglio, . 

^ando imnegluifi mtéta^ . c\\i ... ...l Aì-^A^ 

Orm. %Mà tu romper non puoi Ufiff^mejpL VA 
^erferutre aT^iana. nv>«^«i"«*»'>^, 

CXox'uSe pofia in libertà m'hauete^voiit ^ y. v\,ttiVlu l' .nol3 

Oim^Syersmà libertà cvndttiotjata i 

Fùella,ò elori mids ^.t'\^l 

Poiché tor non tipuoi,e n^n ti lice ^ 

A t altro yO a t un dinota ^ 

Ciò li. Jn fomma la fentenT^ ho profcritAj . " il o M 
Ni richiamar Uuogli^^ : 
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A tto Quinto,Sccna Scila, 
Mcfro^Clori,Vranio,& Ormillo. 

Mcflo,Tn D in qudl parte inuìero mie'tpàjji 

-t-* r ritroftar coftct f fon fianco homéU 
M'impofe %4rmtllé > non tornafst a lei 
SenT^ di elori fua. Eccola a punto. 
Ti faccia il ctel felicito bella D^tn/ay 
Conti fel. $e la tua cara Armilla, 
La quale a te m inuta per farti noto 
LUlta camion de le fue gioie immenfe , 0. 
Cpercondirejl dolce del fuo dolce y 
Sol te brama njtdere^ e fot te T uole ^ j 

A parte di: l gioire , 

Clorindo anch' tffo lituo rvenireambijie^ t- 
ll brama Coridoui il pecchia fàdr^ 

J)elgarzs» Jori u nato, 
don. Ta fior yf^edibenCy ^V1o<^ìg.ì*^0 

(J>e taUt mz^a del gioir Ì%ÀrìMÌSé> 

Titrafportalalmguay 

Te? uhe tu dici Padre di Clorindo 

f^orid^myche jilt} 7^0. 
Mcflb. Anzjlo d ijji padre ^ 

Toichegiiepadre apunto, ■ ^> - 

€ Clorinda gli ì figlio ^ e non rapore, 
doli, Com'cjfer può cotefio ì 

^tio 
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Ecticomefifeppe? 
Mcflb. Alfejtbeoyquel nojlrogran Fafiore • 
^dpot che fu riortndo a k Capanna^ ^ 
E medicato thcbbè ^ 
n)i quelf afpr A ferità^ 

Qje di fuApTòpTiA mAu fi fece^ijuAruU ^ 
Pentito del rigor tenne per motts 
LAbelltJJimA ArmtfUf 
^nT^jyche dico medicAto t hebbet 
Vtan. Che ^ sì feri Clorindoì 

Mcflb. Egli tn talguifa fi feri^cbe ctrto « « 

Altrhche Atfefibeo / 
t^nthAurebbefànAfo. 

Cydite merAHtgltA: \ 
Che A penA ft'pn llcor di fucco (t herbi^ 
Ch'eifectylA feritA hebbe /prux7:jità^ 
Che cefo il fAngue^e 7 duolo a fAtto^fitt$p 
Cpromifempochvìft 
SsnA in tutto Ìa pidgà. 
7 o/ci A d^Altr herbe rn Altro fuccotirAffk^ 
EfAttolopAjfArper/ottilUno 
Il die bere a Qotindó:odt Itupore^ 
9A penA queflo hebbe btuuto^cb'eglì 
Si fenti tutte le perdute fòrtf ^ 
KitornAryCome Apunto ^ 
S'ei non hAueJfe male alcuno hAUiétOi ^ 
lui ccmor/k erA infimtA tUrbA 
DiPAfiort^edtNinfe^ 

R f CU 
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^hi aamldtla^f chi dui fangut tratti^ 
Chi da curiojità. popolar moj^o s 
C^(èruol/e Armila ìMoi'i 
eh' altra waft^che la fuayhenche tremante 

De t amato Taflortafpra feritn 
Toccajse^o medicale • 
E s'haucjji uedtitp 

Qon qualpietày con quanta curale afflitto 

^lueW officio ptetojo ellafaceua, 

Haureftì detto certo , 

Che tAmor^mdiiflì iofo indujlria porge 
9 9 ^e* più pmp liei cor conforme a t opra ^ 

E s'hauejji ueduto 

Qon quanta fofferenzjL a e con chegioiA 

Jlnuouo amante fi fenttaf^rmatA^ 

De la medica Tua 

rPieto/ìunetite cruda , 

fremete U ferita^ epofcia in quella 

Stillare acerbo fucco^ acerbo al fenfo > 
^ Ma Jalutifir pojcia a la ferua : 

Haurejli detto certo^ 
^ > Che Amor pieno di gioie a gioir moflrA 
^ ^ Tra le gran pene^ e 4 fojfertr ne impard • 

Vennero po/cta Ergafio^ e Qortdone^ 
don . J^uCe coteflo €rgaflo ì 
Me ffcJlpadt e putatiuo di Clonndo^ 

(he foto hoggi egli è giunto 9 
AlThor fi rinouaro 
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Tftantiy c tatlegrezjj s 
Tmntifolo digtote , 

Qje rverfindo dagli Bechi Srgajlo ynrh^ 

Di dolcijjime lagrime ^fì dijje : 

0 dolu figlio^ 0 figlio amatole caro. 

Indi haciolloyC lo abbraccio più l^olic^ 

Poi replicandoyfiglioy 

Poco e tip tanfi morto ^ed hora^iuo^ 

iMà differente e tvn dal* altro pianto: 

rpotche de fvn cagion ne fk la morte ^ 

E dri altro la vita. 

tndt Volto ad ArmiUa, 

Perdonami Je difie^s* io t* offe fi ^ 

Oltre il douenpoi 1* abbraccio per nova* 

Coridon dtjfe^e fece cofe taliy 

Che diede figno a tutti, 

D/ fnperarSrgaftoy 

Conglieffetti^ affetto 

Verjò del fuo Qlorindo. 
Oim. £come fi fiorperfe effcr Qorindo 

Figlio di Qoridon^e non d^ ErgaHoì 
Mcflb. Alfefibeo^queWhuom.che il tutto intende 

E tutto sài quely che defia fapere^ 

Ciò noto fece con siupor d'ognofnoy 
Oim. E tu non lo celare a noi, ti prego. 
Mcffo. Io foncontento^ydite. 

Mentre feguir le fopradettecofe. 

Tacendo Alfefibeo miraua il tutto j 

K 4 
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Jfcop rendo ^ dip, o Corìd^c mirs , 

^lutsio vcrm^ito.fìorc^ 

Cìteitìen ruiànoAlcore, 

Segno, col quit[ànacquey 

e perche tu ti nomajit Anche Flmndù , 

era quefld vna Ro/4,0 Clorhtalei 

Cbepareacoluall'hor fol da lafiepe, 

èrejieggiaua^efiammemauamliéiftf 

Che fetnbrauan le fr ondi 

Da tyna Calerà ejfer fpkcatà in modo , 

Che (t ingannar de circofiantìgU occht , 

tìeih/orzé^jti giuro. 

Hot fettéhauej^t Qoridonyeduto^ 

J^alreUafe a tal viBa, ed a tai detti^ 

Haurefti detto artn pgh nónjpira^ 

Tutt^fii^f^ dtcokr dimorte. 

E poco yi mancò ^che ^aUegrex^ 

ti mn cadeffe /opra ti figlio efHnt§. 

Tur rajfettato U fangue entro a le *vene^ 

Il fangue, che concorjo era indita 

aAlcore opprejfo da fouerchiagioia, 

e richum^ta Calmai 

Q)e Uaua su i congni 

De la ^ita^e la morte^ 

Trattaui dal gioire^ 

jiùhacciò il figlio teneramente poi 

%Alfefibeo pregò ^eheglt^rrajfe^ 

Owe pafò di quefio inganna il fattói 
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E di ciò lo pregotjne ancora ErgaFto , 
Alche non pojfi il faggio njeccbio indugto:^ 
S così pre/ia dir yotto adErgafta* # 
€ra Filli Iramo/a la fua mogUcj 
^ratnojfo erj^tu àncof ^ cheta fua Filli ^, ^ 
Tipartori^'^^ ^ ' ' 

Tanto pm fijcemattanlc fperanity 
^oich'erajcorfò lo yjge^m'anno ^ 
(^h' HmtlcoM légU^^^ nodà;^"^^ 

difertittta diyjfigrio njnquanco y^^^^ 
Oììde crucio fo ogn hor n/crUtùdfhdglie' ' 
De /a fienlità/ua ti do le ut: 
EUa^chefeceì'pndìlietatidiJfe 
Nuntia ti fono di nnntéd » 
Dolce corjjdrtirnto^caro Manta, . .^.^'^^«'C 

Sappi.che' P^éritremfi gòììfia^fi rerta ^ 
*2> ^ejfergì'autda io fon ( benché non tra*) 
In quefto tJìeJ?o tempo la tua moglie 
Grautda fi rnoìfr^o , j^oridon mio , . ^ 

E partorì »uti>emefiyn figlio^. 
Filli tra tanto hauca con doni irtdotH * 
Vna tua fante ad inuolarti il figlio^ 
E pofcta di nafcoflo a lei recarlo: 
Indi tramo ^nù fiutile ìn^antio , 
Tercuuu.j ^nCth .de^'^^^ 

E fìsche tolto a. ya caput io il faìigue^ ^ 
E mhritttdioìPt^ . Ja cu Ha^e t panni > 
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cut egli era tnuoltOi 
Ti diede a creder y che Ufera tolu 
Thauejfe tlterT:^ figlio da ta culla 
Il che crederi facilmente luero» 
Ejfendo tu a U]fitagurc aueT^o. 
Tiiife ella partorire.ed ilnepote 
Apfrefentò'fer figlio aIt^o ErgaSl0. 
Mor\ tràf^co FtUiy Ergafto 'vago 
nyir per lo mondo errando, 
E fatto di njeder da quella fera 
EJier dijlrutta Arcadia^ 
Sirifolfe parttre 3 f a te lafciart 
Jn cura il figlio y t la fua r iccagreggU » 
E dopo vìf lungo errar per tn;niuerfo 
Vrefe tn 'jBoétsa moglie^e nhebbe prole f> 
Degna di luishor tugoiik^* ^fis^^^ 
E qui tacque itimon vecchio j etduogermnì 
^el fatto fi flupir:>mà refiar chiari^ 
Ed abbr acciaro poi 

Il figlio tvno.ed ilnepote t altro. ^ 
Màfi fà taxodi, 0 doricela tua ^rmiB4 
%Attcndendofiarii^che a.Ui tenvadi^ ^ 
elori. Va tUye le dirai a nome mio. 

Ch'io fento al far d% lei i fuoi contenti^ 
E ch'io non porro indugio adejferfèco* • ^ 

Mcflb. Vadoymà tu vien toHo:adto Fattori 
Vvan^ Fanne fehce.Ù.inAdìo* ^ 
elori. Or su Pafiorhccco conuicn^ch'ic vada^ 



» 
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eyoifiildteinpdce. ^\ 

Che dt fiuouh Vt'^mrò^t ^ìfx^metto^ 

[))C la Peych'%0 ìrì diedh ^ 

A n;Qi ftrbtrò mUtté . > ^ìA^VI 

Ad alcun pm mt flfitjgd: 
Vran. Anzj fhringatt pure al* un dt noi, . 

Edi ragto^yche ad rvn di noi ti affiglia 
elori. Cotejlo non farò^che al grande Amore^ 

Qjeógnyndi'veimtfortA^ 

Farei torto ^cd off^efa. 
Orm, An^i t offendi tu ciò non facendo s 
, , [he Amorfyomore yuoUe premio chiede 

Mà non 0 fendilo Clori.folo Amerei 

Offendi ia naturalo ffendi ilPadre^ 

£doffendite steffa.e noi mfiemej 

Voiche tu neghi i figli a la natura, 

Gliherediatpadre/hà^e folahered^^ 

E a te di madre guelfi dolce mme^ . v 

€à noi poi divederti 

Spofadclcaro amit9 y K 
Che qualfi woglia^che di noi rìt^ffit ,\\\\y^ 
Ne le felicità deUaro amico • • .iiof.O 

Godevi, gioirà di quello al pari. • ' 

Clork OrmiHoyfe tu mt am^come credos ^ 

:^n mt parlar di qnefio piuyti prego. ^ • ' 

Cofì tu amor /Uranio mio^dei fare. 

Qrm. Tamo^Qori^eper queflo 
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T i prego a cdnguir minte *\ « ^* r 

Vrail. Clorti quel.che t» preghi^ e che comandi 
egmfloyC pero non telconced$ . 

elori. l{e(lAte adunque in pace, 

f quelyche per amor voi non r ole te 
tA me conceder,/' oPterrò per /or\a. 

Orni, ferma^ C/ort- deh ferma : odi anco ^n poco* 

Vraii . Jn r^an tu U dimandi^ OrmiUo mios 
%Ma eccoyche rttornay r^,,,»;^*»- 
Sdhaue i^n vecchio al fianco^ 

AttoC^into-^ Sccira Sctrimar 

Alfcfibco ^ elori , Vranio 3 & Or millo 

• . ■ 

Alf. Y^OueyQoriyne ^ai^ritorna meco) 

Che tua fenttfii^ reuocar conuitnti^ 
E fi com ^elia e ingiù Ha^ 
Jngtufltffima tu fareHh.^ando 
S oflener la yoleUi.e dì ame credi 
T*otche ragiono ti vero : 
Hor mefegut.e t'acqueta à la ragione : 
Io sòyche tu ami Ormtlloy 

arrofsire dì ciò punto ti deui y 
Qhe ^morgiuflo.ed bone Ho a lui ti flringe^ 
Turfol tu dei ^oler quel ^cheil del vuole 

don. tAljepheo sicché tu faggio fù; 
Ma non jò in tender ^com 
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TtJIa dato ti fapergli altrui fegreth' 

Ed in qual modo fojfi > * » 

t>et altrui uolontatt effer apartt. 
Alf. Qò dal ctel rne concejfo hor tu mifegui. 
Orni. E quétliAlfifibeoì 

J^cgltydt CUI L /ant:ihoggi ragiona 

Titnte graffmerautghtì 
Vran . ^gh è dejfo per tMo, 

Forfè chuà^eiviene a terminare 

D^ojlrcconttfi'^ecerto megliappofì, 
Orm. Sidri lodatigli Dei^a lui potremo^ 

Ed al gtudic'iofuo tornrnctfer quanto 

A Qortera commejso^e Glori anch' ejja 

Potrà j( dourà quetarfi nel parere 

Ù'AlfeJibeo^ch'è a lei jlr etto parente. 
Alf. Coppia rara etarnici^e di amtftade 

JÌj[cmpi^rh^, di<wrtude^erghi^ 

Degni d* cjjera/critti 

Pi r eterna memoria anoflri annali, 

Cerche non è ragioif^ch'amiirelìfate'^ ' 

^riutdi quell'oggetto 3 

*Per (Ut ^oHra v/rtù /è fatta chiara: 

tic che don pur refliy 

^erC ami fl ade yoflra 

Priua di quel marito 

Troraefsolé^.dciek^ e da gli Dei: 
yoi ne uengOy e per quelutuò tAmore^ 

E per lucl fanto nodo^che ruifringc^ 
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PregàrtQ ofogltOyche algindiào mo.^ a\ ^ . 

Vamicheuol conte fa rvfnctÙAtt . 
giuro prometto yche con far me 

Fia U fenten7;^u quelle hà tlàelprefijfo. 

S perche veggo yoiy che a ciò inchinate^ 

Cejferò di pregar^nè porrò tempo 

%A terminar quel^che ne*fuoi abijji 

Hàgià fermato il Cielo. 
Vran. Th ne preghi di ciò y Alfe fibeo^ 

Q)e in eflremo bramiamo. 

Fero dal canto mio il tuo *volerc 

Sarà fol mio f^olere. 
Orm. 6* Sommamente iogodoy 

(he dalgiudicio tuo U noflra lite 

^Determinata Jiase ti prometto 

Obligo eternos ecco la deflra in pegno. 
i^f. Hor, perche ueggo la conte fa, m terzj>> 

l^immiyCloriyti piace 

n^iftareal mio decreto^ 
temer di tuo padre y 

C he approueri quanto du me fia fattoi 
elori. i:>'tfponipHr di me^comedifiglia^ 

E quat-un dei Pafiorimi daraiy 

SliiclThaurò carole t amerò ^Jìcomt 

S ono fi cura ejfer da quegli arcata. 
^If. Adunque tu farai dOrmiUo fpofa. 
9y Sdì ragion ^chabbi per fpofo quegli 

^ j Che amaffifcmpre^e a chi prima U fede 
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j , 'Dettàftìyàucljì ragion, che U mantenghl 
j , <:hc chi mATiu di fide r m fol ^òlté 
,^ € tcrn Amente manQAtor fi dicci 
^ , [andtda è quella^edegm fiùtol ne* 
, , Altrui Jt fcopre^e chi tenta leuarlo. 
In ^dno f affaticale Hfa maggutrey 
Che macchiata '^na ^olta etlaèperfemfri. 
^efia è lamia fentenia^e^'acquetatei 
Ches benché fìa da me horfrefèrita. 
Nulla di men fatta è la fu nelcido: 
Che non pmoue frondaio cade fiorey 
od altra cofa.che non pa ciò frta —--^^^ 
, , Stabilita la sù dal gran Motore 
Vran. Tù giallo giurìa mente gtudicafli. 
Sarà C^ort d'Ormino adunque fpofi, 
(^om'hà dtfl oflo tUiel per la tua bocca. 
CJ^è a CIÒ fi ponga indugio: 

sù nel tempio auanti al Sacerdote 
^on cerimonie facre 
Diuenga f^tofadeljuo amato OrmiUà^ 
Eperche auantiaqMìlló ante Ufede 
Sf'orrjita dai parenti hoggt pur diede't 
Kinunciarò, com'è vagtone^al tutto. 
jfS. Così fi faccia dunqUi. 
Orm.,:, /« yavo in fommayO Qori» 
yy S* Oppone humanafii^f 
yy S'cppohc lafortuhay 
9 > S'oppongono le Belli 
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^ > ditone Ucielo, Amore inciinà . 

Q)$ crederUy o chi creduto hAurebbe , 
Qjet agitata Naue 

«(?iif ri fidi ofnori , 

Trà sì dure procelle 

Nel Mar di quejlo Mondo , 

Quando men fi fperaua , . 

^rendejfe porto al fin sporto di giòia} 
j t Impari ogni amador non dtff erare $ 
*9 Sofferire^edamarei 

0^^ P ^^^^ contrada al fuo gioire , 
j , Gli rende la fua T)onna tAmor pietofà. 
j» éy? r'tgidaellaèybentgnoè il cielo. 
j > E al fin chi foff adendo ^amando feruey 
, y ^Accorda al fuo gioire 
, , Il mondo y Amor e yla fua donna^e tlcielo. 
elori. £ yero^amatoOrmiUo, 

E tefltmonio altrui fi a tino fi fo cdfo$ 

€ fuggelio perfetto 

^efi' altro di Qlorindo. 

Che chi sa quant'odiaua amar Clorindo^ 

Certo dirà qui meco^ 

Ch'èmiracold* Amor quel^ che s'intendi s 

Hoggi fpofi Clorindo ^ 

Hog2Ì amante Qormdoì 

E fpofo poi^e amante poi etArmiUày 

Che non confentt amare. 

0 fiuport^o fiup oro. 

Offan 
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O gran poter del JuntratùAr^^.*. . -^o^^^r.il , 
, , Al fin creda ogni atnantè %\ % o 4Ìa"^\V.^i'T> 

3i Qhe Amor genera kAmore 

tAnche in villano cores au' 
j , 'jBen chabbia d fuo ricetta . Vì^hìi^ ' [x 
9 > y-?? generofo petto : ,^ 
S chi non ama amata y a\sm\,\\u\\^' 
jy Donna ?ioni^rnà tri le fere nata. 0 
Oim^ll'Tjerparlt^mia^rptt^^ s^i,'^ 
^ , Ch'altro fin non dà Amore al vera ^mdr0 j-j'tn^^ul 
9f C^^yr2reapi;^co:^r^(frt^',r[j(^riarJure. M^Vi^yf^ 
^là fi fi ta(jdi$^.Ùlim^. i.Tswtì.CX^wlX ì\ ^V^v^^n AO 
Al Sacerdote noi Jjùrefri mokSli^ .^yS 
Se più tarduimoitd wmnyoìchepàJfi:^\'^ ^^v^\i^ 
Il dì y chomat e alfine:, . , •.3^i>u\\i. >\s'^oi:)Kt 
Qjetunonrnhij'/pofiH A\ 
Che al defiderio mw e run lufiro Vt/ifora . p ^ . 
elori. Son tiuiy Orr^lLtf^dm^difponì,^ 

A tuo piacer s fon tua . ^ 
Orili . Sei mia , ed io fon tuo , Anima mia^ nt ^ . 
^ > feparar P ^tr^nne^Ux^^mrte, ^ 
Scio^limentuaaùìlondo. ni'iì'^ 
^If. Crsuandia^ne dunque, ^ . .nM\inVà:i 

Orm. Andianney Alfe fi beo: hor tù t'inuuh - -> 

fhe le ueUigia, tue feguirem noi . ^ . 
\i;in.O quanto godo^Or^ó^ y . ^ . ^'3^ 

O^l^derttsUiett. u.^. r ' ^t.o;t.A:i 
tatU) non -vorrei certo hauera^amfio . . rj 
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DeUmetàdeuyi^londo. 
Orm. Hai yrnio/Vranio mto.Hai yìntodtnicOj 
6 nel vincer perdejlt 
Di nofira lite alfine il prezxP amato. 
0 perder fortunato , 
Che a for'^ il vinto vincitor rende fii^. 
Tu Fama y che tutto odi ^ e tutto miri y 
SPvniuerfogtri 
U^rra con cento lingue il co^lui yanto. 
Che fe tolfè al gioire 
T^r torme dal martire. 

IL FINE. 

% . QjUi^ Uro C U^Uk^ tol>^^^ j r 

,1 Mi !.>^ aWa jf^uJU ^ 
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